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P R E M E S S A

Quella dei diritti umani è una lunga strada, un percorso di liberazio-
ne e promozione umana, fatto di illuminazioni del pensiero, dibattiti
filosofici, lotte politiche, repressioni sanguinose, contraddizioni, car-
cere, ipocrisie, testimonianze, norme giuridiche. Questo percorso
segna profondamente la seconda metà del secondo millennio, con
una forte accelerazione nell’ultima parte del secolo XX°, imprimen-
dole il sigillo del riconoscimento giuridico dei diritti fondamentali
della persona, prima in ambito nazionale poi, ed è questa la con-
quista più recente, a livello mondiale: dalla Magna Charta del 1215
alla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948 fino all’ulti-
ma legge internazionale in materia la Convenzione sui diritti dei
bambini, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel
1989 ed entrata in vigore nel 1990. 
La storia dei diritti umani ha dunque i suoi momenti più significativi -
altrettanti punti di non ritorno - nella traduzione delle idee e delle
testimonianze in norme giuridicamente vincolanti. E’ storia del secon-
do millennio.
Questo Codice raccoglie i più significativi strumenti giuridici interna-
zionali in materia e altri documenti di particolare rilievo culturale e
politico.
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CARTA DELLE NAZIONI UNITE

Preambolo 
Noi popoli delle Nazioni Unite, decisi a salvare le future generazio-
ni dal flagello della guerra, che per due volte nel corso di questa
generazione ha portato indicibili afflizioni all’umanità, a riaffermare
la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore
della persona umana, nella eguaglianza dei diritti degli uomini e
delle donne e delle nazioni grande e piccole, a creare le condizioni
in cui la giustizia ed il rispetto degli obblighi derivanti dai trattati e
dalle altri fonti del diritto internazionale possano essere mantenuti, a
promuovere il progresso sociale ed un più elevato tenore di vita in
una più ampia libertà, e per tali fini a praticare la tolleranza ed a
vivere in pace l’uno con l’altro in rapporti di buon vicinato, ad unire
le nostre forze per mantenere la pace e la sicurezza internazionale,
ad assicurare, mediante l’accettazione di principi e l’istituzione di
sistemi, che la forza delle armi non sarà usata, salvo che nell’interes-
se comune, ad impiegare strumenti internazionali per promuovere il
progresso economico e sociale di tutti i popoli, abbiamo risoluto di
unire i nostri sforzi per il raggiungimento di tali fini. 
In conseguenza, i nostri rispettivi Governi, per mezzo dei loro rap-
presentanti riuniti nella città di San Francisco e muniti di pieni poteri
riconosciuti in buona e debita forma, hanno concordato il presente
Statuto delle Nazioni Unite ed istituiscono con ciò un’organizzazione
internazionale che sarà denominata le Nazioni Unite.

6

Statuto delle Nazioni Unite, adottato il 26 giugno 1945 a San Francisco, a conclu-
sione della Conferenza delle Nazioni Unite. Entrato in vigore il 24 ottobre 1945.
Ordine di esecuzione per l’Italia dato con Legge 17 agosto 1957, n. 848, decor-
rere dal 14 dicembre 1955, data di ammissione dell’Italia all’Organiz-zazione. 
Lo Statuto della Corte Internazionale di Giustizia, che costituisce parte integrante
dello Statuto delle Nazioni Unite, non è compreso nella presente raccolta.
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CAPITOLO I - FINI E PRINCIPI 
Articolo 1
I fini delle Nazioni Unite sono: 

1. Mantenere la pace e la sicurezza internazionale, ed a questo fine:
prendere efficaci misure collettive per prevenire e rimuovere le
minacce alla pace e per reprimere gli atti di aggressione o le altre
violazioni della pace, e conseguire con mezzi pacifici, ed in
conformità ai princìpi della giustizia e del diritto internazionale, la
composizione o la soluzione delle controversie o delle situazioni
internazionali che potrebbero portare ad una violazione della
pace: 

2. Sviluppare tra le nazioni relazioni amichevoli fondate sul rispetto
e sul principio dell’eguaglianza dei diritti e dell’auto-decisione dei
popoli, e prendere altre misure atte a rafforzare la pace universa-
le; 

3. Conseguire la cooperazione internazionale nella soluzione dei
problemi internazionali di carattere economico, sociale, culturale
od umanitario, e nel promuovere ed incoraggiare il rispetto dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali per tutti senza distin-
zioni di razza, di sesso, di lingua o di religione; 

4. Costituire un centro per il coordinamento dell’attività delle nazioni
volta al conseguimento di questi fini comuni.

Articolo 2 
L’Organizzazione ed i suoi Membri, nel perseguire i fini enunciati nel-
l’art. 1, devono agire in conformità ai seguenti princìpi: 
1. L’Organizzazione è fondata sul principio della sovrana egua-

glianza di tutti i suoi Membri. 

2. I Membri, al fine di assicurare a ciascuno di essi i diritti e i bene-
fici risultanti dalla loro qualità di Membro, devono adempiere in
buona fede gli obblighi da loro assunti in conformità al presente
Statuto. 

3. I Membri devono risolvere le loro controversie internazionali con

7
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mezzi pacifici, in maniera che la pace e la sicurezza internazio-
nale, e la giustizia, non siano messe in pericolo. 

4. I Membri devono astenersi nelle loro relazioni internazionali dalla
minaccia o dall’uso della forza, sia contro l’integrità territoriale o
l’indipendenza politica di qualsiasi Stato, sia in qualunque altra
maniera incompatibile con i fini delle Nazioni Unite. 

5. I Membri devono dare alle Nazioni Unite ogni assistenza in qual-
siasi azione che queste intraprendono in conformità alle disposi-
zioni del presente Statuto, e devono astenersi dal dare assistenza
a qualsiasi Stato contro cui le Nazioni Unite intraprendono un’a-
zione preventiva o coercitiva. 

6. L’Organizzazione deve fare in modo che Stati che non sono
Membri delle Nazioni Unite agiscano in conformità a questi princì-
pi, per quanto possa essere necessario per il mantenimento della
pace e della sicurezza internazionale. 

7. Nessuna disposizione del presente Statuto autorizza le Nazioni
Unite ad intervenire in questioni che appartengono essenzialmen-
te alla competenza interna di uno Stato, né obbliga i Membri a sot-
toporre tali questioni ad una procedura di regolamento in appli-
cazione del presente Statuto; questo principio non pregiudica però
l’applicazione di misure coercitive a norma del capitolo VII.

CAPITOLO II - MEMBRI DELL’ORGANIZZAZIONE 
Articolo  3 
Membri originari delle Nazioni Unite sono gli Stati che, avendo par-
tecipato alla Conferenza delle Nazioni Unite per l’Organizzazione
Internazionale a San Francisco, od avendo precedentemente firmato
la Dichiarazione delle Nazioni Unite del 1° gennaio 1942, firmino il
presente Statuto e lo ratifichino in conformità all’articolo 110. 

Articolo 4 
1. Possono diventare Membri delle Nazioni Unite tutti gli altri Stati

amanti della pace che accettino gli obblighi del presente Statuto e
che, a giudizio dell’Organiz-zazione, siano capaci di adempiere
tali obblighi e disposti a farlo. 

8
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2. L’ammissione quale Membro delle Nazioni Unite di uno Stato che
adempia a tali condizioni è effettuata con decisione
dell’Assemblea Generale su proposta del Consiglio di Sicurezza.

Articolo 5 
Un Membro delle Nazioni Unite contro il quale sia stata intrapresa,
da parte del Consiglio di Sicurezza, un’azione preventiva o coerciti-
va può essere sospeso dall’esercizio dei diritti e dei privilegi di un
Membro da parte dell’Assemblea Generale su proposta del Consiglio
di Sicurezza. L’esercizio di questi diritti e privilegi può essere ripristi-
nato dal Consiglio di Sicurezza. 

Articolo 6 
Un Membro delle Nazioni Unite che abbia persistentemente violato i
princìpi enunciati nel presente Statuto può essere espulso
dall’Organizzazione da parte dell’Assem-blea Generale su proposta
del Consiglio di Sicurezza.

CAPITOLO III - ORGANI 
Articolo  7
Sono istituiti quali organi principali delle Nazioni Unite:
un’Assemblea Generale, un Consiglio di Sicurezza, un Consiglio
Economico e Sociale, un Consiglio di Amministrazione Fiduciaria,
una Corte Internazionale di Giustizia, ed un Segretariato.

Articolo 8
Le Nazioni Unite non porranno alcuna restrizione all’ammissibilità di
uomini e donne nei loro organi principali e sussidiari, in qualsiasi
qualità ed in condizione di uguaglianza. 

CAPITOLO IV - ASSEMBLEA GENERALE 
COMPOSIZIONE

Articolo 9 
1. L’Assemblea Generale si compone di tutti i Membri delle Nazioni

Unite.

9
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2. Ogni Membro ha non più di cinque rappresentanti nell’Assemblea
Generale.

FUNZIONI E POTERI

Articolo 10 
L’Assemblea Generale può discutere qualsiasi questione od argo-
mento che rientri nei fini del presente Statuto, o che abbia riferimen-
to ai poteri ed alle funzioni degli organi previsti dal presente Statuto
o, salvo quanto disposto dall’articolo 12, può fare raccomandazioni
ai Membri delle Nazioni Unite od al Consiglio di Sicurezza, o agli
uni ed all’altro, su qualsiasi di tali questioni od argomenti.

Articolo 11 
1. L’Assemblea Generale può esaminare i princìpi generali di coope-

razione per il mantenimento della pace e della sicurezza interna-
zionale, compresi i princìpi regolanti il disarmo e la disciplina
degli armamenti, e può fare, riguardo a tali principi, raccoman-
dazioni sia ai Membri, sia al Consiglio di Sicurezza, sia agli uni
ed all’altro. 

2. L’Assemblea Generale può discutere ogni questione relativa al
mantenimento della pace e della sicurezza internazionale che le
sia sottoposta da qualsiasi Membro delle Nazioni Unite in confor-
mità all’articolo 35, paragrafo 2, e, salvo quanto disposto nell’ar-
ticolo 12 può fare raccomandazioni riguardo a qualsiasi questio-
ne del genere allo Stato o agli Stati interessati, od agli uni ed all’al-
tro. Qualsiasi questione del genere per cui si renda necessaria
un’azione deve essere deferita al Consiglio di Sicurezza da parte
dell’Assem-blea Generale, prima o dopo la discussione. 

3. L’Assemblea Generale può richiamare l’attenzione del Consiglio di
Sicurezza sulle situazioni che siano suscettibili di mettere in peri-
colo la pace e la sicurezza internazionale. 

4. I poteri dell’Assemblea Generale stabiliti in quest’articolo non limi-
tano la portata generale dell’articolo 10. 

Articolo 12
1. Durante l’esercizio da parte del Consiglio di Sicurezza delle fun-

10
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zioni assegnatagli dal presente Statuto, nei riguardi di una contro-
versia o situazione qualsiasi, l’Assemblea Generale non deve fare
alcuna raccomandazione riguardo a tale controversia o situazio-
ne, a meno che non ne sia richiesta dal Consiglio di Sicurezza. 

2. Il Segretario Generale, con il consenso del Consiglio di Sicurezza,
informa l’Assemblea Generale, ad ogni sessione, di tutte le questioni
relative al mantenimento della pace e della sicurezza internazionale
di cui stia trattando il Consiglio di Sicurezza ed informa del pari
l’Assemblea Generale, o i Membri delle Nazioni Unite se l’Assemblea
Generale non é in sessione, non appena il Consiglio di Sicurezza
cessi dal trattare tali questioni. 

Articolo 13 
1. l’Assemblea Generale intraprende studi e fa raccomandazioni allo

scopo di: 
a. promuovere la cooperazione internazionale nel campo politico

ed incoraggiare lo sviluppo progressivo del diritto internazionale
e la sua codificazione. 

b. sviluppare la cooperazione internazionale nei campi economi-
co, sociale, culturale, educativo e della sanità pubblica, e pro-
muovere il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali per tutti senza distinzione di razza, di sesso, di lingua,
o di religione. 

2. Gli ulteriori compiti, funzioni e poteri dell’Assemblea Generale
rispetto alle materie indicate nel precedente paragrafo 1 b sono
stabiliti nei capitoli IX e X.

Articolo 14 
Subordinatamente alle disposizioni dell’articolo 12, l’Assemblea
Generale può raccomandare misure per il regolamento pacifico di
qualsiasi situazione che, indipendentemente dalla sua origine, essa
ritenga suscettibile di pregiudicare il benessere generale o le relazioni
amichevoli tra nazioni, ivi comprese le situazioni risultanti da una vio-
lazione delle disposizioni del presente Statuto che enunciano i fini ed
i princìpi delle Nazioni Unite.
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Articolo 15 
1. L’Assemblea Generale riceve ed esamina le relazioni annuali e

speciali del Consiglio di Sicurezza; queste relazioni comprendono
un resoconto delle misure decise od intraprese dal Consiglio di
Sicurezza per mantenere la pace e la sicurezza internazionale. 

2. L’Assemblea Generale riceve ed esamina le relazioni degli altri
organi delle Nazioni Unite.

Articolo 16
L’Assemblea Generale adempie quelle funzioni, concernenti il regime
internazionale di amministrazione fiduciaria che ad essa sono attri-
buite dai capitoli XII XIII, compresa l’approvazione delle convenzioni
di amministrazione fiduciaria per le zone non designate come strate-
giche.

Articolo 17 
1. L’Assemblea Generale esamina ed approva il bilancio

dell’Organizzazione. 

2. Le spese dell’Organizzazione sono sostenute dai Membri secondo
la ripartizione fissata dall’Assemblea Generale. 

3. L’Assemblea Generale esamina ed approva tutti gli accordi finan-
ziari e di bilancio con gli istituti specializzati previsti all’articolo
57, ed esamina i bilanci amministrativi di tali istituti specializzati
al fine di fare ad essi delle raccomandazioni. 

VOTAZIONE

Articolo 18 
1. Ogni Membro dell’Assemblea Generale dispone di un voto.

2. Le decisioni dell’Assemblea Generale su questioni importanti sono
prese a maggioranza di due terzi dei Membri presenti e votanti.
Tali questioni comprendono: le raccomandazioni riguardo al man-
tenimento della pace e della sicurezza internazionale, l’elezione
dei Membri non permanenti del Consiglio di Sicurezza, l’elezione
dei Membri del Consiglio Economico e Sociale, l’elezione di
Membri del Consiglio di Amministrazione Fiduciaria a norma del
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paragrafo 1c dell’articolo 86, l’ammissione di nuovi Membri delle
Nazioni Unite, la sospensione dei diritti e dei privilegi di Membro,
l’espulsione di Membri, le questioni relative al funzionamento del
regime di amministrazione fiduciaria e le questioni di bilancio. 

3. Le decisioni su altre questioni, compresa la determinazione di cate-
gorie addizionali di questioni da decidersi a maggioranza di due
terzi, sono prese a maggioranza dei Membri presenti e votanti.

Articolo 19 
Un Membro delle Nazioni Unite che sia in arretrato nel pagamento
dei suoi contributi finanziari all’Organiz-zazione non ha voto
nell’Assemblea Generale se l’ammontare dei suoi arretrati eguagli o
superi l’ammontare dei contributi da lui dovuti per i due anni interi
precedenti. L’Assemblea Generale può, nondimeno, permettere a tale
Membro di votare se riconosca che la mancanza del pagamento è
dovuta a circostanze indipendenti dalla sua volontà.

PROCEDURA

Articolo 20 
L’Assemblea Generale si riunisce in sessioni ordinarie annuali ed in
sessioni speciali ove le circostanze lo richiedano. Le sessioni speciali
sono convocate dal Segretario Generale su richiesta del Consiglio di
Sicurezza o della maggioranza dei Membri delle Nazioni Unite. 
Articolo 21 
L’Assemblea Generale stabilisce il proprio regolamento. Essa elegge
il suo Presidente per ogni sessione.

Articolo 22 
L’Assemblea Generale può istituire gli organi sussidiari che ritenga
necessari per l’adempimento delle sue funzioni. 

CAPITOLO V - CONSIGLIO DI SICUREZZA 
COMPOSIZIONE

Articolo 23 
1. Il Consiglio di Sicurezza si compone di quindici Membri delle

Nazioni Unite. La Repubblica di Cina, la Francia, l’Unione delle
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Repubbliche Socialiste Sovietiche, il Regno Unito di Gran Bretagna
e l’Irlanda Settentrionale e gli Stati Uniti d’America sono Membri
permanenti del Consiglio di Sicurezza. L’Assemblea Generale
elegge dieci altri Membri delle Nazioni Unite quali Membri non
permanenti del Consiglio di Sicurezza, avendo speciale riguardo,
in primo luogo, al contributo dei Membri delle Nazioni Unite al
mantenimento della pace e della sicurezza internazionale ed agli
altri fini dell’Organizzazione, ed inoltre ad un’equa distribuzione
geografica. 

2. I Membri non permanenti del Consiglio di Sicurezza sono eletti per
un periodo di due anni. Tuttavia nella prima elezione successiva
all’aumento da 11 a 15 del numero dei Membri del Consiglio di
Sicurezza, due dei quattro Membri aggiuntivi saranno scelti per il
periodo di un anno. I Membri uscenti non sono immediatamente
rieleggibili. 

3. Ogni Membro del Consiglio di Sicurezza ha un rappresentante nel
Consiglio.

Articolo 24 
1. Al fine di assicurare un’azione pronta ed efficace da parte delle

Nazioni Unite, i Membri conferiscono al Consiglio di Sicurezza la
responsabilità principale del mantenimento della pace e della sicu-
rezza internazionale, e riconoscono che il Consiglio di Sicurezza,
nell’adempiere i suoi compiti inerenti a tale responsabilità, agisce
in loro nome. 

2. Nell’adempimento di questi compiti il Consiglio di Sicurezza agi-
sce in conformità ai fini ed ai principi delle Nazioni Unite. 
I poteri specifici attribuiti al Consiglio di Sicurezza per l’adempi-
mento di tali compiti sono indicati nei capitoli VI, VII, VIII e XII. 

3. Il Consiglio di Sicurezza sottopone relazioni annuali e, quando sia
necessario, relazioni speciali all’esame dell’Assemblea Generale.

Articolo 25 
I Membri delle Nazioni Unite convengono di accettare e di eseguire
le decisioni del Consiglio di Sicurezza in conformità alle disposizio-

14
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ni del presente Statuto.

Articolo 26 
Al fine di promuovere lo stabilimento ed il mantenimento della pace
e della sicurezza internazionale col minimo dispendio delle risorse
umane ed economiche mondiali per gli armamenti, il Consiglio di
Sicurezza ha il compito di formulare, con l’ausilio del Comitato di
Stato Maggiore previsto dall’articolo 47, piani da sottoporre ai
Membri delle Nazioni Unite per l’istituzione di un sistema di discipli-
na degli armamenti. 

VOTAZIONE

Articolo 27 
1. Ogni Membro del Consiglio di Sicurezza dispone di un voto. 

2. Le decisioni del Consiglio di Sicurezza su questioni di procedura
sono prese con un voto favorevole di nove Membri. 

3. Le decisioni del Consiglio di Sicurezza su ogni altra questione
sono prese con un voto favorevole di nove Membri, nel quale siano
compresi i voti dei Membri permanenti: tuttavia nelle decisioni pre-
viste dal Capitolo VI e dal paragrafo 3 dell’articolo 52, un
Membro che sia parte di una controversia deve astenersi dal voto. 

PROCEDURA

Articolo 28 
1. Il Consiglio di Sicurezza e organizzato in modo da poter funzio-

nare in permanenza. Ogni Membro del Consiglio di Sicurezza
deve, a tal fine, avere in qualsiasi momento un rappresentante
nella sede dell’Organizzazione. 

2. Il Consiglio di Sicurezza tiene riunioni periodiche alle quali ognu-
no dei suoi Membri può, ove lo desideri, essere rappresentato da
un Membro del Governo o da un altro rappresentante apposita-
mente designato. 

3. Il Consiglio di Sicurezza può tenere riunioni in quelle località diver-
se dalla sede dell’Organizzazione che, a suo giudizio, possano
meglio facilitare i suoi lavori. 

15
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Articolo 29 
Il Consiglio di Sicurezza può istituire gli organi sussidiari che ritenga
necessari per l’adempimento delle sue funzioni. 

Articolo 30
Il Consiglio di Sicurezza stabilisce il proprio regolamento, nel quale
fissa le norme concernenti il sistema di scelta del suo Presidente.

Articolo 31 
Ogni Membro delle Nazioni Unite che non sia Membro del Consiglio
di Sicurezza può partecipare, senza diritto di voto, alla discussione
di qualsiasi questione sottoposta al Consiglio di Sicurezza, ogniqual-
volta quest’ultimo ritenga che gli interessi di tale Membro siano par-
ticolarmente coinvolti.

Articolo 32 
Ogni Membro delle Nazioni Unite che non sia Membro del Consiglio
di Sicurezza od ogni Stato che non sia Membro delle Nazioni Unite,
qualora sia parte in una controversia in esame avanti al Consiglio di
Sicurezza, sarà invitato a partecipare, senza diritto di voto, alla
discussione relativa alla controversia. Il Consiglio di Sicurezza stabi-
lisce le condizioni che ritiene opportune per la partecipazione di uno
Stato che non sia Membro delle Nazioni Unite. 

CAPITOLO VI - SOLUZIONE PACIFICA DELLE CONTROVERSIE 
Articolo  33
1. Le parti di una controversia, la cui continuazione sia suscettibile di

mettere in pericolo il mantenimento della pace e della sicurezza
internazionale, devono, anzitutto, perseguirne una soluzione
mediante negoziati, inchiesta, mediazione, conciliazione, arbitra-
to, regolamento giudiziale, ricorso ad organizzazioni od accordi
regionali, od altri mezzi pacifici di loro scelta. 

2. Il Consiglio di Sicurezza ove lo ritenga necessario, invita le parti a
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regolare la loro controversia medianti tali 

Articolo 34 
Il Consiglio di Sicurezza può fare indagini su qualsiasi controversia
o su qualsiasi situazione che possa portare ad un attrito internazio-
nale o dar luogo ad una controversia, allo scopo di determinare se
la continuazione della controversia o della situazione sia suscettibile
di mettere in pericolo il mantenimento della pace e della sicurezza
internazionale. 

Articolo 35 
1. Ogni Membro delle Nazioni Unite può sottoporre qualsiasi con-

troversia o situazione della natura indicata nell’articolo 34 all’at-
tenzione del Consiglio di Sicurezza o dell’Assemblea Generale. 

2 Uno stato che non sia Membro delle Nazioni Unite può sottoporre
all’attenzione del Consiglio di Sicurezza o dell’Assemblea
Generale qualsiasi controversia di cui esso sia parte, se accetti
preventivamente, ai fini di tale controversia, gli obblighi di regola-
mento pacifico previsti dal presente Statuto. 

3. I procedimenti dell’Assemblea Generale rispetto alle questioni sot-
toposte alla sua attenzione in virtù di questo articolo, sono soggetti
alle disposizioni degli articoli 11 e 12.

Articolo 36 
1. Il Consiglio di Sicurezza può, in qualsiasi fase di una controversia

della natura indicata nell’articolo 33, o di una situazione di natu-
ra analoga raccomandare procedimenti o metodi di sistemazione
adeguati. 

2. Il Consiglio di Sicurezza deve prendere in considerazione le pro-
cedura per la soluzione della controversia che siano già state adot-
tate dalle parti. 

3. Nel fare raccomandazioni a norma di questo articolo il Consiglio
di Sicurezza deve inoltre tenere presente che le controversie giuri-
diche, dovrebbero, di regola generale, essere deferite dalle parti
alla Corte Internazionale di Giustizia in conformità alle disposi-
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zioni dello Statuto della Corte.

Articolo 37 
1. Se le parti di una controversia della natura indicata nell’articolo

33 non riescono a regolarla con i mezzi indicati in tale articolo,
esse devono deferirla al Consiglio di Sicurezza. 

2. Se il Consiglio di Sicurezza ritiene che la continuazione della con-
troversia sia in fatto suscettibile di mettere in pericolo il manteni-
mento della pace e della sicurezza internazionale, esso decide se
agire a norma dell’articolo 36, o raccomandare quella soluzione
che ritenga adeguata. 

Articolo 38 
Senza pregiudizio delle disposizioni degli articoli 33 e 37, il
Consiglio di Sicurezza può, se tutte le parti di una controversia lo
richiedono, fare ad esse raccomandazioni per una soluzione pacifi-
ca della controversia. 

CAPITOLO VII - AZIONE RISPETTO ALLE MINACCE ALLA PACE,
ALLE VIOLAZIONI DELLA PACE ED AGLI ATTI DI AGGRESSIONE 

Articolo 39 
Il Consiglio di Sicurezza accerta l’esistenza di una minaccia alla pace,
di una violazione della pace, o di un atto di aggressione, e fa racco-
mandazione o decide quali misure debbano essere prese in conformità
agli articoli 41 e 42 per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza
internazionale.

Articolo 40 
Al fine di prevenire un aggravarsi della situazione, il Consiglio di
Sicurezza prima di fare le raccomandazioni o di decidere sulle misure
previste all’articolo 41, può invitare le parti interessate ad ottemperare
a quelle misure provvisorie che esso consideri necessarie o desiderabi-
li. Tali misure provvisorie non devono pregiudicare i diritti, le pretese o
la posizione delle parti interessate. 11 Consiglio di Sicurezza prende
in debito conto il mancato ottemperamento a tali misure provvisorie. 

Articolo 41 
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Il Consiglio di Sicurezza può decidere quali misure, non implicanti
l’impiego della forza armata, debbano essere adottate per dare effet-
to alle sue decisioni, e può invitare i membri delle Nazioni Unite ad
applicare tali misure. Queste possono comprendere un’interruzione
totale o parziale delle relazioni economiche e delle comunicazioni
ferroviarie, marittime, aeree, postali, telegrafiche, radio ed altre, e la
rottura delle relazioni diplomatiche. 

Articolo 42 
Se il Consiglio di Sicurezza ritiene che le misure previste nell’articolo
41 siano inadeguate o si siano dimostrate inadeguate, esso può intra-
prendere, con forze aeree, navali o terrestri, ogni azione che sia neces-
saria per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale.
Tale azione può comprendere dimostrazioni, blocchi ed altre opera-
zioni mediante forze aeree, navali o terrestri di Membri delle Nazioni
Unite. 

Articolo 43 
1. Al fine di contribuire al mantenimento della pace e della sicurezza

internazionale, tutti i Membri delle Nazioni Unite si impegnano a
mettere a disposizione del Consiglio di Sicurezza, a sua richiesta
ed in conformità ad un accordo o ad accordi speciali, le forze
armate, l’assistenza e le facilitazioni, compreso il diritto di pas-
saggio, necessario per il mantenimento della pace e della sicurez-
za internazionale. 

2. L’accordo o gli accordi suindicati determineranno il numero ed i tipi
di forze armate, il loro grado di preparazione e la loro dislocazio-
ne generale, e la natura delle facilitazioni e dell’assistenza da for-
nirsi. 

3. L’accordo o gli accordi saranno negoziati al più presto possibile su
iniziativa del Consiglio di Sicurezza. Essi saranno conclusi tra il
Consiglio di Sicurezza ed i singoli Membri, oppure tra il Consiglio
di Sicurezza e i gruppi di Membri, e saranno soggetti a ratifica da
parte degli Stati firmatari in conformità alle rispettive norme costitu-
zionali.
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Articolo 44 
Quando il Consiglio di Sicurezza abbia deciso di impiegare la forza,
esso, prima di richiedere ad un Membro non rappresentato nel
Consiglio di fornire forze armate in esecuzione degli obblighi assunti a
norma dell’articolo 43, inviterà tale Membro, ove questi lo desideri, a
partecipare alle decisioni del Consiglio di Sicurezza concernenti l’im-
piego di contingenti di forze armate del Membro stesso.

Articolo 45 
Al fine di dare alle Nazioni Unite la possibilità di prendere misure mili-
tari urgenti, i Membri terranno ad immediata disposizione contingenti
di forze aeree nazionali per l’esecuzione combinata di un’azione coer-
citiva internazionale. La forza ed il grado di preparazione di questi
contingenti, ed i piani per la loro azione combinata, sono determinati,
entro i limiti stabiliti nell’accordo o negli accordi speciali previsti dal-
l’articolo 43, dal Consiglio di Sicurezza coadiuvato dal Comitato di
Stato Maggiore. 

Articolo 46
I piani per l’impiego delle forze armate sono stabiliti dal Consiglio di
Sicurezza coadiuvato dal Comitato di Stato Maggiore. 

Articolo 47 
1. E’ costituito un Comitato di Stato Maggiore per consigliare e coa-

diuvare il Consiglio di Sicurezza in tutte le questioni riguardanti le
esigenze militari del Consiglio di Sicurezza per il mantenimento
della pace e della sicurezza internazionale, l’impiego ed il coman-
do delle forze poste a sua disposizione, la disciplina degli arma-
menti e l’eventuale disarmo. 

2. Il Comitato di Stato Maggiore è composto dai capi di Stato
Maggiore dei Membri permanenti del Consiglio di Sicurezza, o di
loro rappresentanti. Ogni Membro delle Nazioni Unite non rap-
presentato in modo permanente nel Comitato sarà invitato dal
Comitato stesso ad associarsi ad esso quando l’efficiente adempi-
mento dei compiti del Comitato richieda la partecipazione di tale
Membro alla sua attività. 
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3. Il Comitato di Stato Maggiore ha, alle dipendenze del Consiglio
di Sicurezza, la responsabilità della direzione strategica di tutte le
forze armate messe a disposizione del Consiglio di Sicurezza. Le
questioni concernenti il comando di tali forze saranno trattate in
seguito. 

4. Con l’autorizzazione del Consiglio di Sicurezza e dopo consulta-
zioni con le organizzazioni regionali competenti, il Comitato di
Stato Maggiore può costituire dei sottocomitati regionali. 

Articolo 48 
1. L’azione necessaria per eseguire le decisioni del Consiglio di

Sicurezza per il mantenimento della pace e della sicurezza inter-
nazionale è intrapresa da tutti i Membri delle Nazioni Unite o da
alcuni di essi secondo quanto stabilisca il Consiglio di Sicurezza. 

2. Tali decisioni sono eseguite dai Membri delle Nazioni Unite diret-
tamente o mediante la loro azione nelle organizzazioni interna-
zionali competenti di cui siano Membri. 

Articolo 49
I Membri delle Nazioni Unite si associano per prestarsi mutua assi-
stenza nell’eseguire le misure deliberate dal Consiglio di Sicurezza. 

Articolo 50
Se il Consiglio di Sicurezza intraprende misure preventive contro uno
Stato, ogni altro Stato, sia o non sia Membro delle Nazioni Unite, che
si trovi di fronte a particolari difficoltà economiche derivanti dall’ese-
cuzione di tali misure, ha diritto di consultare il Consiglio di
Sicurezza riguardo ad una soluzione di tali difficoltà. 

Articolo 51
Nessuna disposizione del presente Statuto pregiudica il diritto natu-
rale di autotutela individuale o collettiva, nel caso che abbia luogo
un attacco armato contro un Membro delle Nazioni Unite, fintantoché
il Consiglio di Sicurezza non abbia preso le misure necessarie per
mantenere la pace e la sicurezza internazionale. Le misure prese da
Membri nell’esercizio di questo diritto di autotutela sono immediata-
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mente portate a conoscenza del Consiglio di Sicurezza e non pre-
giudicano in alcun modo il potere e il compito spettanti, secondo il
presente Statuto, al Consiglio di Sicurezza, di intraprendere in qual-
siasi momento quell’azione che esso ritenga necessaria per mante-
nere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale.

CAPITOLO VIII - ACCORDI REGIONALI 
Articolo 52 
1. Nessuna disposizione del presente Statuto preclude l’esistenza di

accordi od organizzazioni regionali per la trattazione di quelle
questioni concernenti il mantenimento della pace e della sicurezza
internazionale che si prestino ad un’azione regionale, purché tali
accordi od organizzazioni e le loro attività siano conformi ai fini
ed ai principi delle Nazioni Unite. 

2. I Membri delle Nazioni Unite che partecipino a tali accordi od
organizzazioni devono fare ogni sforzo per giungere ad una solu-
zione pacifica delle controversie di carattere locale medianti tali
accordi od organizzazioni regionali prima di deferirle al Consiglio
di Sicurezza. 

3. Il Consiglio di Sicurezza incoraggia lo sviluppo della soluzione
pacifica delle controversie di carattere locale, mediante gli accor-
di o le organizzazioni regionali, sia su iniziativa degli Stati inte-
ressati, sia per deferimento da parte del Consiglio di Sicurezza. 

4. Questo articolo non pregiudica in alcun modo l’applicazione degli
articoli 34 e 35. 

Articolo 53 
1. Il Consiglio di Sicurezza utilizza, se del caso, gli accordi o le orga-

nizzazioni regionali per azioni coercitive sotto la sua direzione.
Tuttavia, nessuna azione coercitiva potrà venire intrapresa in base
ad accordi regionali o da parte di organizzazioni regionali senza
l’autorizzazione del Consiglio di Sicurezza, eccezion fatta per le
misure contro uno Stato nemico, ai sensi della definizione data dal
paragrafo 2 di questo articolo, quali sono previste dall’articolo
107 o da accordi regionali diretti contro un rinnovarsi della politi-
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ca aggressiva da parte di un tale Stato, fino al momento in cui l’or-
ganizzazione potrà, su richiesta del Governo interessato, essere
investita del compito di prevenire ulteriori aggressioni da parte del
detto Stato. 

2. L’espressione “Stato nemico” quale è usata nel paragrafo 1 di
questo articolo si riferisce ad ogni Stato che durante la seconda
guerra mondiale sia stato nemico di uno dei firmatari del presente
Statuto. 

Articolo 54 
Il Consiglio di Sicurezza deve essere tenuto, in ogni momento, pie-
namente informato dell’azione intrapresa o progettata in base ad
accordi regionali o da parte di organizzazioni regionali per il man-
tenimento della pace e della sicurezza internazionale.

CAPITOLO IX - COOPERAZIONE INTERNAZIONALE ECONOMICA E
SOCIALE 

Articolo 55 
Al fine di creare le condizioni di stabilita e di benessere che sono
necessarie per avere rapporti pacifici ed amichevoli fra le nazioni,
basate sul rispetto del principio dell’uguaglianza dei diritti o dell’au-
todecisione dei popoli, le Nazioni Unite promuoveranno: 
a. un più elevato tenore di vita, il pieno impiego della mano d’ope-
ra, e condizioni di progresso e di sviluppo economico e sociale; 

b. la soluzione dei problemi internazionali economici, sociali, sani-
tari e simili, e la collaborazione internazionale culturale ed edu-
cativa; 

c. il rispetto e l’osservanza universale dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali per tutti, senza distinzione di razza, sesso,
lingua o religione. 

Articolo 56 
I Membri si impegnano ad agire, collettivamente o singolarmente, in
cooperazione con l’organizzazione per raggiungere i fini indicati
all’articolo 55. 
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Articolo 57
1. I vari istituti specializzati costituiti con accordi intergovernativi, ed

aventi, in conformità ai loro Statuti, vasti compiti internazionali nei
campi economico, sociale, culturale, educativo, sanitario e simili
sono collegati con le Nazioni Unite in conformità alle disposizioni
dell’articolo 63. 

2. Gli istituti così collegate con le Nazioni Unite sono qui di seguito
indicati con l’espressione “Istituti specializzati”.

Articolo 58 
L’Organizzazione fa raccomandazioni per il coordinamento dei pro-
grammi e delle attività degli istituti specializzati.

Articolo 59
L’Organizzazione promuove, se del caso, trattative tra gli Stati inte-
ressati per la creazione di nuovi istituti specializzati per il consegui-
mento dei fini indicati nell’articolo 55. 

Articolo 60
Il compito di adempiere le funzioni dell’Organizzazione indicate in
questo capitolo spetta all’Assemblea Generale e, sotto la sua dire-
zione, al Consiglio Economico e Sociale, che a tale scopo dispone
dei poteri ad esso attribuiti dal capitolo X. 

CAPITOLO X - CONSIGLIO ECONOMICO E SOCIALE 
COMPOSIZIONE

Articolo 61 
1. Il Consiglio Economico e Sociale si compone di cinquantaquattro

Membri delle Nazioni Unite eletti dall’Assemblea Generale. 

2. Salve le disposizioni del paragrafo 3, diciotto Membri del
Consiglio Economico e Sociale sono eletti ogni anno per un perio-
do di tre anni. I Membri uscenti sono immediatamente rieleggibili. 

3. Alla prima elezione successiva all’aumento da ventisette a cin-
quantaquattro Membri del Consiglio Economico e Sociale, oltre ai
Membri eletti al posto dei nove Membri il cui mandato scade al ter-
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mine dell’anno in corso, saranno eletti altri ventisette Membri. Di
questi ventisette Membri aggiuntivi, il mandato di nove scadrà al
termine di un anno, e quello di altri nove al termine di due anni, in
conformità alle disposizioni che saranno prese dall’Assemblea
Generale. 

4. Ogni Membro del Consiglio Economico e Sociale ha un rappre-
sentante nel Consiglio . 

FUNZIONI E POTERI

Articolo 62 

1. Il Consiglio Economico e Sociale può compiere o promuovere studi
o relazioni su questioni internazionali economiche e sociali, cultu-
rali, educative, sanitarie e simili, e può fare raccomandazioni
riguardo a tali questioni all’Assemblea Generale, ai Membri delle
Nazioni Unite, ed agli istituti specializzati interessati. 

2. Esso può fare raccomandazioni al fine di promuovere il rispetto e
l’osservanza dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali per
tutti. 

3. Esso può preparare progetti di convenzione da sottoporre
all’Assemblea Generale riguardo a questioni che rientrino nella
sua competenza. 

4. Esso può convocare, in conformità alle norme stabilite dalle
Nazioni Unite, conferenze internazionali su questioni che rientrino
nella sua competenza. 

Articolo 63
1. Il Consiglio Economico e Sociale può concludere accordi con qual-

siasi istituto di quelli indicati all’articolo 57 per definire le condi-
zioni in base alle quali l’istituto considerato sarà collegato con le
Nazioni Unite. Tali accordi sono soggetti all’approvazione
dell’Assemblea Generale. 

2. Esso può coordinare le attività degli istituti specializzati mediante
consultazioni con tali istituti e raccomandazioni ad essi come
mediante raccomandazioni all’Assemblea Generale ed ai Membri
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delle Nazioni Unite. 

Articolo 64 
1. Il Consiglio Economico e Sociale può prendere opportune disposi-

zioni per ricevere rapporti regolari dagli istituti specializzati. Esso
può concludere accordi con i Membri delle Nazioni Unite e con gli
istituti specializzati al fine di ottenere rapporti sulle misure prese
per attuare le sue raccomandazioni e le raccomandazioni fatte
dall’Assemblea Generale su questioni che rientrino nella sua com-
petenza. 

2. Esso può comunicare all’Assemblea Generale le sue osservazioni
su tali relazioni.

Articolo 65 
Il Consiglio Economico e Sociale può fornire informazioni al
Consiglio di Sicurezza e coadiuvarlo ove esso lo richieda. 

Articolo 66
1. Il Consiglio Economico e Sociale assolve le funzioni che rientrano

nella sua competenza relativamente all’esecuzione delle racco-
mandazioni dell’Assemblea Generale. 

2. Esso può, con l’approvazione dell’Assemblea Generale, eseguire
servizi che siano richiesti da Membri delle Nazioni Unite o da isti-
tuti specializzati. 

3. Esso adempie alle ulteriori funzioni che siano indicate in altre parti
del presente Statuto o che possono essere ad esso attribuite
dall’Assemblea Generale. 

VOTAZIONE

Articolo 67 
1. Ogni Membro del Consiglio Economico e Sociale dispone di un

voto. 

2. Le decisioni del Consiglio Economico e Sociale sono prese a mag-
gioranza dei Membri presenti e votanti. 

26

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 26



PROCEDURA

Articolo 68 
Il Consiglio Economico e Sociale istituisce commissioni per le questioni
economiche e sociali e per promuovere i diritti dell’uomo, nonché quel-
le altre commissioni che possono essere richieste per l’adempimento
delle sue funzioni.

Articolo 69 
Il Consiglio Economico e Sociale inviterà ogni Membro delle Nazioni
Unite a partecipare, senza diritto di voto, alle sue deliberazioni su
qualsiasi questione di particolare interesse per tale Membro. 

Articolo 70 
Il Consiglio Economico e Sociale può prendere disposizioni perché
rappresentanti degli istituti specializzati partecipino, senza diritto di
voto, alle sue deliberazioni ed a quelle delle commissioni da esso isti-
tuite, e perché i suoi rappresentanti partecipino alle deliberazioni
degli istituti specializzati. 

Articolo 71 
Il Consiglio Economico e Sociale può prendere opportuni accordi per
consultare le organizzazioni non governative interessate alle questio-
ni che rientrino nella sua competenza. Tali accordi possono essere
presi con organizzazioni internazionali e, se del caso, con organiz-
zazioni nazionali, previa consultazione con il Membro delle Nazioni
Unite interessato.

Articolo 72 
1. Il Consiglio Economico e Sociale stabilisce il proprio regolamento,

che comprende le norme relative alla designazione del suo
Presidente. 

2. Il Consiglio Economico e Sociale n si riunisce secondo le esigenze,
in conformità al proprio regolamento; quest’ultimo dovrà contene-
re disposizioni per la convocazione di riunioni a richiesta della
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maggioranza dei suoi Membri. 

CAPITOLO XI - DICHIARAZIONE CONCERNENTE I TERRITORI NON
AUTONOMI 

Articolo  73 
I Membri delle Nazioni Unite, i quali abbiano od assumano la
responsabilità dell’amministrazione di territori la cui popolazione non
abbia ancora raggiunto una piena autonomia riconoscono il princi-
pio che gli interessi degli abitanti di tali territori sono preminenti, ed
accettano come sacra missione l’obbligo di promuovere al massimo,
nell’ambito del sistema di pace e di sicurezza internazionale istituito
dal presente Statuto, il benessere degli abitanti di tali territori, e, a tal
fine, l’obbligo: 

a. di assicurare, con il dovuto rispetto per la cultura delle popola-
zioni interessate, il loro progresso politico, economico, sociale
ed educativo, il loro giusto trattamento e la loro protezione con-
tro gli abusi; 

b. di sviluppare l’autogoverno delle popolazioni, di prendere in
debita considerazione le aspirazioni politiche e di assisterle nel
progressivo sviluppo delle loro libere istituzioni politiche, in armo-
nia con le circostanze particolari di ogni territorio e delle sue
popolazioni, e del loro diverso grado di sviluppo;

c. di rinsaldare la pace e la sicurezza internazionale; 

d. di promuovere misure costruttive di sviluppo, di incoraggiare
ricerche, e di collaborare tra loro, e, quando e dove ne sia il
caso, con gli istituti internazionali specializzati, per il pratico
raggiungimento dei fini sociali, economici e scientifici enunciati
in questo articolo; 

e. di trasmettere regolarmente al Segretario Generale, a scopo
d’informazione e con le limitazioni che possono essere richieste
dalla sicurezza e da considerazioni costituzionali, dati statistici
ed altre notizie di natura tecnica, riguardanti le condizioni eco-
nomiche, sociali ed educative nei territori di cui sono rispettiva-
mente responsabili, eccezion fatta per quei territori cui si appli-
cano i capitoli XII e XIII. 
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Articolo 74 
I Membri delle Nazioni Unite riconoscono altresì che la loro politica
nei riguardi dei territori cui si riferisce questo capitolo, non meno che
nei riguardi dei loro territori metropolitani, deve basarsi sul principio
generale del buon vicinato in materia sociale economica e commer-
ciale, tenuto il debito conto degli interessi e del benessere del resto
del mondo.

CAPITOLO XII - REGIME INTERNAZIONALE DI AMMINISTRAZIONE
FIDUCIARIA 

Articolo  75 
Le Nazioni Unite stabiliscono sotto la loro autorità un regime interna-
zionale di amministrazione fiduciaria per l’amministrazione ed il con-
trollo di quei territori che potranno essere sottoposti a tale regime con
successive convenzioni particolari. Questi territori sono qui di segui-
to indicati con l’espressione “territori in amministrazione fiduciaria”.

Articolo 76
Gli obiettivi fondamentali del regime di amministrazione fiduciaria, in
conformità ai fini delle Nazioni Unite enunciati nell’articolo 1 del pre-
sente Statuto, sono i seguenti: 

a. rinsaldare la pace e la sicurezza internazionale; 

b. promuovere il progresso politico, economico, sociale ed educati-
vo degli abitanti dei territori in amministrazione fiduciaria, ed il
loro progressivo avviamento all’autonomia o all’indipendenza,
tenendo conto delle particolari condizioni di ciascun territorio e
delle sue popolazioni, delle aspirazioni liberamente manifestate
dalle popolazioni interessate, e delle disposizioni che potranno
essere previste da ciascuna convenzione di amministrazione
fiduciaria; 

c. incoraggiare il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali per tutti senza distinzione di razza, sesso, lingua, o
religione, ed incoraggiare il riconoscimento della interdipen-
denza dei popoli del mondo; 

d. di assicurare parità di trattamento in materia sociale, economi-
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ca e commerciale a tutti i Membri delle Nazioni Unite ed ai loro
cittadini e così pure uguaglianza di trattamento a questi ultimi
nell’amministrazione della giustizia senza pregiudizio per il con-
seguimento dei sopraindicati obiettivi, e subordinatamente alle
disposizioni dell’articolo 80. 

Articolo 77 
1. Il regime di amministrazione fiduciaria sarà applicato ai territori

delle seguenti categorie che vi siano sottoposti medianti convenzio-
ni di amministrazione fiduciaria: 

a. territori attualmente sottoposti a mandato; 

b. territori che vengono tolti a Stati nemici in conseguenza della
seconda guerra mondiale; 

c. territori sottoposti volontariamente a tale regime dagli Stati
responsabili della loro amministrazione. 

2. Sarà oggetto di successivo accordo stabilire quali territori delle
precedenti categorie saranno sottoposti al regime di amministra-
zione fiduciaria ed a quali condizioni.

Articolo 78
Il regime di amministrazione fiduciaria non si applicherà ai territori
che siano divenuti Membri delle Nazioni Unite, dovendo le relazioni
tra questi essere fondate sul rispetto del principio della sovrana ugua-
glianza. 

Articolo 79 
Le condizioni dell’amministrazione fiduciaria per ogni territorio da
sottoporre al regime di amministrazione fiduciaria, come pure i rela-
tivi mutamenti od emendamenti, saranno convenuti tra gli Stati diret-
tamente interessati, inclusa la potenza mandataria nel caso di territo-
ri sotto mandato di un Membro delle Nazioni Unite, e saranno appro-
vati secondo le disposizioni degli articoli 83 e 85. 

Articolo 80 
1. Salvo quanto possa essere convenuto in singole convenzioni di
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amministrazione fiduciaria, stipulate a norme degli articoli 77, 79
e 81, per sottoporre ciascun territorio al regime di amministrazio-
ne fiduciaria, e fino a quando tali convenzioni non siano state con-
cluse, nessuna disposizione di questo capitolo deve essere inter-
pretata in maniera da modificare in alcun modo i diritti di uno Stato
o di una popolazione, o le disposizioni di atti internazionali vigen-
ti, di cui siano parte Membri delle Nazioni Unite. 

2. Il paragrafo 1 di questo articolo non deve essere interpretato in
modo da dar motivo a ritardo o rinvio della negoziazione e stipu-
lazione di convenzione per sottoporre al regime di amministrazio-
ne fiduciaria dei territori sotto mandato, od altri, secondo quanto
è previsto dall’articolo 77. 

Articolo 81
La convenzione di amministrazione fiduciaria dovrà in ogni caso
comprendere le condizioni in base alle quali il territorio in questione
sarà amministrato e designare l’autorità che eserciterà l’amministra-
zione del medesimo. Tale autorità, qui di seguito indicata con l’e-
spressione “autorità amministratrice”, potrà essere costituita da uno
Stato o da più Stati o dall’Organizzazione stessa. 

Articolo 82 
In ogni convenzione di amministrazione fiduciaria potranno essere
designate una o più zone strategiche che potranno comprendere tutto
il territorio sottoposto all’amministrazione fiduciaria, od una sua
parte, senza alcun pregiudizio dell’accordo o degli accordi speciali
stipulati a norma dell’articolo 43. 

Articolo 83
1. Tutte le funzioni delle Nazioni Unite relative alle zone strategiche,

compresa l’approvazione delle disposizioni delle convenzioni di
amministrazione fiduciaria e dei loro mutamenti od emendamenti,
sono esercitate dal Consiglio di Sicurezza. 

2. Gli obiettivi fondamentali indicati nell’articolo 76 valgono per la
popolazione di ogni zona strategica. 
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3. Il Consiglio di Sicurezza si avvale, nel rispetto delle disposizioni
delle convenzioni di amministrazione fiduciaria e senza pregiudi-
zio delle considerazioni di sicurezza, dell’ausilio del Consiglio di
Amministrazio-ne Fiduciaria per esercitare, nelle zone strategiche,
quelle funzioni che, in base al regime di amministrazione fiducia-
ria spettano alle Nazioni Unite in materia politica, economica,
sociale ed educativa. 

Articolo 84 
L’autorità amministratrice ha il dovere di fare in modo che il territorio
amministrato prenda la sua parte al mantenimento della pace e della
sicurezza internazionale. A questo fine l’autorità amministratrice può
servirsi di forze armate volontarie, di facilitazioni e di assistenza da
parte del territorio in amministrazione fiduciaria per l’adempimento
degli obblighi da essa assunti a tale riguardo verso il Consiglio di
Sicurezza, come pure per la difesa locale e per il mantenimento del-
l’ordine nel territorio in amministrazione. 

Articolo 85 
1. Le funzioni delle Nazioni Unite in rapporto alle convenzioni di

amministrazione fiduciaria per tutte le zone non definite come stra-
tegiche, compresa l’approvazione delle disposizioni delle conven-
zioni di amministrazione fiduciaria e dei loro mutamenti od emen-
damenti, sono esercitate dall’Assemblea Generale. 

2. Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria operante sotto la dire-
zione dell’Assemblea Generale coadiuva quest’ultima nell’adem-
pimento di tali funzioni.

Capitolo XIII - CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA 
COMPOSIZIONE

Articolo 86 

1. Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria si compone dei seguen-
ti Membri delle Nazioni Unite: 

a. Membri che amministrano territori in amministrazione fiduciaria; 

b. quelli, tra i Membri menzionati nominativamente nell’art. 23,

32

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 32



che non amministrano territori in amministrazione fiduciaria; 

c. tanti altri Membri eletti per la durata di tre anni dall’Assemblea
Generale quanti siano necessari per ottenere che il numero tota-
le dei Membri del Consiglio di Amministrazione Fiduciaria si
divida in parti uguali tra i Membri delle Nazioni Unite che
amministrano territori in amministrazione fiduciaria e quelli che
non ne amministrano. 

2. Ogni Membro del Consiglio di Amministrazione Fiduciaria desi-
gna una persona particolarmente qualificata a rappresentarlo nel
Consiglio stesso. 

FUNZIONI E POTERI

Articolo 87 
L’Assemblea Generale e, sotto la sua direzione, il Consiglio di
Amministrazione Fiduciaria, nell’esercizio delle loro funzioni, pos-
sono: 

a. esaminare le relazioni sottoposte dall’autorità amministratrice; 

b. ricevere petizioni, ed esaminarle consultandosi al riguardo con
l’autorità amministratrice; 

c. disporre visite periodiche ai rispettivi territori in amministrazione
fiduciaria in epoche concordate con l’autorità amministratrice; 

d. esercitare queste ed altre attività in conformità alle disposizioni
delle convenzioni di amministrazione fiduciaria. 

Articolo 88
Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria formula un questionario sul
progresso politico, economico, sociale ed educativo degli abitanti di
ogni territorio in amministrazione fiduciaria. e l’autorità amministra-
trice di ogni territorio che rientri nella competenza dell’Assemblea
Generale presenta a quest’ultima una relazione annuale redatta in
base a tale questionario. 

VOTAZIONE

Articolo 89 
1. Ogni Membro del Consiglio di Amministrazione Fiduciaria dispo-
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ne di un voto. 

2. Le decisioni del Consiglio di Amministrazione Fiducia-ria sono
prese a maggioranza dei Membri presenti e votanti. 

PROCEDURA

Articolo 90 
1. Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria stabilisce il proprio

regolamento che comprende le norme relative alla designazione
del suo Presidente. 

2. Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria si riunisce secondo le
esigenze, in conformità al proprio regolamento; quest’ultimo dovrà
contenere disposizioni per la convocazione di riunioni a richiesta
della maggioranza dei suoi Membri.

Articolo 91
Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria si avvale, se del caso, del-
l’assistenza del Consiglio Economico e Sociale e degli istituti specia-
lizzati per le questioni che attengano alle loro rispettive competenze. 

CAPITOLO XIV - CORTE INTERNAZIONALE DI GIUSTIZIA 
Articolo  92 
La Corte Internazionale di Giustizia costituisce il principale organo
giurisdizionale delle Nazioni Unite. Essa funziona in conformità allo
Statuto annesso che e basato sullo Statuto della Corte Permanente di
Giustizia Internazionale e forma parte integrante del presente Statuto. 

Articolo 93 
1. Tutti i Membri delle Nazioni Unite sono ipso facto aderenti allo

Statuto della Corte Internazionale di Giustizia.

2. Uno Stato non Membro delle Nazioni Unite può aderire allo
Statuto della Corte Internazionale di Giustizia alle condizioni da
determinarsi caso per caso dall’Assemblea Generale su proposta
del Consiglio di Sicurezza.

Articolo 94 
1. Ciascun Membro delle Nazioni Unite si impegna a conformarsi
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alla decisione della Corte Internazionale di Giustizia in ogni con-
troversia di cui esso sia parte. 

2. Se una delle parti di una controversia non adempie agli obblighi che
le incombono per effetto di una sentenza resa dalla corte, l’altra
parte può ricorrere al Consiglio di Sicurezza, il quale ha facoltà, ove
lo ritenga necessario di fare raccomandazioni o di decidere circa le
misure da prendere perché la sentenza abbia esecuzione. 

Articolo 95
Nessuna disposizione del presente Statuto impedisce ai Membri delle
Nazioni Unite di deferire la soluzione delle loro controversie ad altri tri-
bunali in virtù di accordi già esistenti o che possano essere conclusi in
avvenire. 

Articolo 96 
1. L’Assemblea Generale od il Consiglio di Sicurezza possono chie-

dere alla Corte Internazionale di Giustizia un parere consultivo su
qualunque questione giuridica. 

2. Gli altri organi delle Nazioni Unite e gli istituti specializzati, che
siano a ciò autorizzati in qualunque momento dall’Assemblea
Generale, hanno anch’essi la facoltà di chiedere alla Corte pareri
su questioni giuridiche che sorgano nell’ambito delle loro attività. 

CAPITOLO XV - SEGRETARIATO 
Articolo  97
Il Segretariato comprende un Segretario Generale ed il personale che
l’Organizzazione possa richiedere. Il Segretario Generale è nomina-
to dall’Assemblea Generale su proposta del Consiglio di Sicurezza.
Egli è il più alto funzionario amministrativo dell’Organizzazione. 

Articolo 98 
Il Segretario Generale agisce in tale qualità in tutte le riunioni
dell’Assemblea Generale, del Consiglio di Sicurezza, del Consiglio
Economico e Sociale. del Consiglio di Amministrazione fiduciaria, ed
esplica altresì quelle altre funzioni che gli siano affidate da tali orga-
ni. Il Segretario Generale presenta all’Assemblea Generale una rela-
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zione annuale sul lavoro svolto dall’Organizzazione.
Articolo 99
Il Segretario Generale può richiamare l’attenzione del Consiglio di
Sicurezza su qualunque questione che, a suo avviso possa minaccia-
re il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale. 

Articolo 100 
1. Nell’adempimento dei loro doveri il Segretario Generale ed il per-

sonale non solleciteranno né riceveranno istruzioni da alcun
Governo o da alcun’altra autorità estranea all’Organizzazione.
Essi dovranno astenersi da qualunque azione che possa compro-
mettere la loro posizione di funzionari internazionali responsabili
solo di fronte all’Organizzazione. 

2. Ciascun Membro delle Nazioni Unite si impegna a rispettare il
carattere esclusivamente internazionale delle funzioni del
Segretario Generale e del personale, ed a non cercare di influen-
zarli nell’adempimento delle loro mansioni.

Articolo 101 
1. Il personale é nominato dal Segretario Generale secondo le norme

stabilite dall’Assemblea Generale. 

2. Appositi funzionari sono assegnati in via permanente al Consiglio
Economico e Sociale, al Consiglio di Amministrazione Fiduciaria,
e, secondo le necessità, ad altri organi delle Nazioni Unite. questi
funzionari fanno parte del Segretariato. 

3. La considerazione preminente nel reclutamento del personale e
nella determinazione delle condizioni di impiego deve essere la
necessità di assicurare il massimo grado di efficienza, competen-
za ed integrità. Sara data la debita considerazione all’importanza
di reclutare il personale sulla base del criterio geografico più este-
so possibile.

CAPITOLO XVI - DISPOSIZIONI VARIE 
Articolo  102
1. Ogni trattato ed ogni accordo internazionale stipulato da un
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Membro delle Nazioni Unite dopo l’entrata in vigore del presente
Statuto deve essere registrato al più presto possibile presso il
Segretariato e pubblicato a cura di quest’ultimo. 

2. Nessuno dei contraenti di un trattato o accordo internazionale che
non sia stato registrato in conformità alle disposizioni del para-
grafo 1 di questo articolo, potrà invocare il detto trattato o accor-
do davanti ad un organo delle Nazioni Unite.

Articolo 103
In caso di contrasto tra gli obblighi contratti dai Membri delle
Nazioni Unite con il presente Statuto e gli obblighi da esso assunti in
base a qualsiasi altro accordo internazionale prevarranno gli obbli-
ghi derivanti dal presente Statuto. 

Articolo 104 
L’Organizzazione gode, nel territorio di ciascuno dei suoi Membri,
della capacità giuridica necessaria per l’esercizio delle sue funzioni
e per il conseguimento dei suoi fini.

Articolo 105

1. L’Organizzazione gode, nel territorio di ciascuno dei suoi Membri,
dei privilegi e delle immunità necessari per il conseguimento dei
suoi fini. 

2. I rappresentanti dei Membri delle Nazioni Unite ed i funzionari
dell’Organizzazione godranno parimenti dei privilegi e delle
immunità necessari per l’esercizio indipendente delle loro funzioni
inerenti all’Organizzazione. 

3. L’Assemblea Generale può fare raccomandazioni allo scopo di
determinare i dettagli dell’applicazione dei paragrafi 1 e 2 di que-
sto articolo, o proporre ai Membri delle Nazioni Unite delle con-
venzioni a tal fine 

CAPITOLO XVII - DISPOSIZIONI TRANSITORIE DI SICUREZZA 
Articolo  106 
In attesa che entrino in vigore accordi speciali, previsti dall’articolo
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43, tali, secondo il parere del Consiglio di Sicurezza, da rendere ad
esso possibile di iniziare l’esercizio delle proprie funzioni a norma
dell’articolo 42, gli Stati partecipanti alla Dichiarazione delle Quattro
Potenze, firmata a Mosca, il 30 Ottobre 1943, e la Francia, giusta le
disposizioni del paragrafo 5 di quella Dichiarazione, si consulteranno
tra loro e, quando lo richiedano le circostanze, con altri Membri delle
Nazioni Unite in vista di quell’azione comune necessaria al fine di
mantenere la pace e la sicurezza internazionale.

Articolo 107 
Nessuna disposizione del presente Statuto può infirmare o precludere,
nei confronti di uno Stato che nella seconda guerra mondiale sia stato
nemico di uno dei firmatari del presente Statuto, un’azione che venga
intrapresa od autorizzata, come conseguenza di quella guerra, da
parte dei Governi che hanno la responsabilità di una tale azione. 

CAPITOLO XVIII - EMENDAMENTI 
Articolo  108
Gli emendamenti al presente Statuto entreranno in vigore per tutti i
Membri delle Nazioni Unite quando saranno stati adottati alla mag-
gioranza dei due terzi dei Membri dell’Assemblea Generale e ratifi-
cati, in conformità alle rispettive norme costituzionali, da due terzi dei
Membri delle Nazioni Unite, ivi compresi tutti i Membri permanenti
del Consiglio di Sicurezza. 

Articolo 109
1. Una Conferenza Generale dei Membri delle Nazioni Unite per la

revisione del presente Statuto potrà essere tenuta alla data e nel
luogo da stabilirsi con un voto a maggioranza dei due terzi dei
Membri dell’Assemblea Generale e con un voto di nove Membri
qualsiasi del Consiglio di Sicurezza. Ogni Membro delle Nazioni
Unite disporrà di un voto alla Conferenza. 

2. Qualunque modificazione del presente Statuto proposta dalla
Conferenza alla maggioranza dei due terzi entrerà in vigore quan-
do sarà stata ratificata, in conformità alle rispettive norme costitu-
zionali, dai due terzi dei Membri delle Nazioni Unite, ivi compre-
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si tutti i Membri permanenti del Consiglio di Sicurezza. 

3. Se tale Conferenza non sarà tenuta prima della decima sessione
annuale dell’Assemblea Generale susseguente all’entrata in vigore
del presente Statuto, la proposta di convocare tale Conferenza
dovrà essere iscritta all’ordine del giorno di quella sessione
dell’Assemblea Generale, e la Conferenza sarà tenuta se così sarà
stato deciso con un voto a maggioranza dei due terzi dei Membri
dell’Assemblea Generale e con un voto di sette Membri qualsiasi
del Consiglio di Sicurezza. 

CAPITOLO XIX - RATIFICA E FIRMA 
Articolo  110
1. Il presente Statuto sarà ratificato dagli Stati firmatari in conformità

alle rispettive norme costituzionali. 

2. Le ratifiche saranno depositate presso il Governo degli Stati Uniti
d’America che notificherà ogni deposito a tutti gli Stati firmatari ed
al Segretario Generale dell’Organizzazione non appena questi sia
stato nominato. 

3. Il presente Statuto entrerà in vigore dopo il deposito delle ratifiche
da parte della Repubblica di Cina, della Francia, dell’Unione delle
Repubbliche Socialiste Sovietiche, del Regno Unito di Gran
Bretagna ed Irlanda Settentrionale, degli Stati Uniti d’America e
della maggioranza degli altri Stati firmatari. Un processo verbale
del deposito delle ratifiche sarà quindi redatto a cura del Governo
degli Stati Uniti d’America che ne comunicherà copia a tutti gli
Stati firmatari. 

4. Gli Stati firmatari del presente Statuto che lo ratificheranno dopo
la sua entrata in vigore diventeranno Membri originari delle
Nazioni Unite dalla data del deposito delle loro rispettive ratifiche.

Articolo 111 
Il presente Statuto, di cui i testi cinese, inglese, francese, russo e spa-
gnolo fanno ugualmente fede, sarà depositato negli archivi del
Governo degli Stati Uniti d’America. Copie debitamente autenticate
saranno trasmesse da quel Governo ai Governi degli altri Stati fir-
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matari. 
In fede di che i rappresentanti dei Governi delle Nazioni Unite hanno
firmato il presente Statuto. 
Fatto a San Francisco il ventisei giugno millenovecentoquarantacinque.
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DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI

Preambolo 
Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i mem-
bri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costi-
tuisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel
mondo;
Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani
hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell’u-
manità, e che l’avvento di un mondo in cui gli esseri umani godano
della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal biso-
gno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo;
Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano protetti da
norme giuridiche, se si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricor-
rere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l’op-
pressione;
Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti
amichevoli tra le Nazioni;
Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello
Statuto la loro fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel
valore della persona umana, nell’uguaglianza dei diritti dell’uomo e
della donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e
un miglior tenore di vita in una maggiore libertà;
Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in
cooperazione con le Nazioni Unite, il rispetto e l’osservanza univer-
sale dei diritti umani e delle libertà fondamentali;
Considerato che una concezione comune di questi diritti e di questa
libertà è della massima importanza per la piena realizzazione di
questi impegni;
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L’ASSEMBLEA GENERALE
PROCLAMA
la presente dichiarazione universale dei diritti umani come ideale
comune da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al
fine che ogni individuo ed ogni organo della società, avendo
costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuo-
vere, con l’insegnamento e l’educazione, il rispetto di questi diritti
e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di
carattere nazionale e internazionale, l’universale ed effettivo rico-
noscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati membri,
quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione.

Articolo 1 
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi
sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli
altri in spirito di fratellanza.

Articolo 2 
Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella
presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di
razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politi-
ca o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di
nascita o di altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre stabi-
lita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del
paese o del territorio cui una persona appartiene, sia indipendente,
o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o sog-
getto a qualsiasi limitazione di sovranità.
Articolo 3 
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della
propria persona.

Articolo 4 
Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù;
la schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi
forma.
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Articolo 5
Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a
punizione crudeli, inumani o degradanti.

Articolo 6 
Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua
personalità giuridica.

Articolo 7 
Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna
discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. Tutti
hanno diritto ad una eguale tutela contro ogni discriminazione che
violi la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a
tale discriminazione.

Articolo 8 
Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità di ricorso a com-
petenti tribunali contro atti che violino i diritti fondamentali a lui rico-
nosciuti dalla costituzione o dalla legge.

Articolo 9 
Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o
esiliato.

Articolo 10
Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una
equa e pubblica udienza davanti ad un tribunale indipendente e
imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi
doveri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga
rivolta.

Articolo 11
1. Ogni individuo accusato di un reato è presunto innocente sino a

che la sua colpevolezza non sia stata provata legalmente in un
pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie
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necessarie per la sua difesa.
2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento com-

missivo od omissivo che, al momento in cui sia stato perpetuato,
non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto
internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena supe-
riore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato com-
messo.

Articolo 12
Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie
nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua
corrispondenza, né a lesione del suo onore e della sua reputazione.
Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali
interferenze o lesioni.

Articolo 13
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza

entro i confini di ogni Stato. 

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il pro-
prio, e di ritornare nel proprio paese.

Articolo 14
1. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi

asilo dalle persecuzioni.

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia
realmente ricercato per reati non politici o per azioni contrarie ai
fini e ai principi delle Nazioni Unite.

Articolo 15
1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza. 

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cit-
tadinanza, né del diritto di mutare cittadinanza.

Articolo 16
1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fon-
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dare una famiglia, senza alcuna limitazione di razza, cittadinan-
za o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio,
durante il matrimonio e all’atto del suo scioglimento. 

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno
consenso dei futuri coniugi. 

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha
diritto ad essere protetta dalla società e dallo Stato.

Articolo 17
1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale

o in comune con altri.

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua
proprietà.

Articolo 18
Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di
religione; tale diritto include la libertà di cambiare di religione o di
credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in
pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nel-
l’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

Articolo 19
Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione
incluso il diritto di non essere molestato per la propria opinione e
quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraver-
so ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.

Articolo 20
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di associazione

pacifica. 

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’associazione.

Articolo 21
1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio

paese, sia direttamente, sia attraverso rappresentanti liberamente
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scelti. 

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglian-
za ai pubblici impieghi del proprio paese. 

3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale
volontà deve essere espressa attraverso periodiche e veritiere ele-
zioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segre-
to, o secondo una procedura equivalente di libera votazione.

Articolo 22 
Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicu-
rezza sociale, nonché alla realizzazione attraverso lo sforzo nazio-
nale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l’organiz-
zazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e cul-
turali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua
personalità.

Articolo 23 
1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego,

a giuste e soddisfacenti condizioni di lavoro ed alla protezione
contro la disoccupazione. 

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retri-
buzione per eguale lavoro.

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazione equa e
soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia una esi-
stenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario,
da altri mezzi di protezione sociale. 

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per
la difesa dei propri interessi.

Articolo 24
Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in
ciò una ragionevole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche
retribuite.
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Articolo 25
1. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garanti-

re la salute e il benessere proprio e della sua famiglia, con parti-
colare riguardo all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e
alle cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed ha diritto alla
sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedo-
vanza, vecchiaia o in altro caso di perdita di mezzi di sussistenza
per circostanze indipendenti dalla sua volontà. 

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure ed assisten-
za. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono
godere della stessa protezione sociale.

Articolo 26
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere

gratuita almeno per quanto riguarda le classi elementari e fonda-
mentali. L’istruzione elementare deve essere obbligatoria.
L’istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata
di tutti e l’istruzione superiore deve essere egualmente accessibile
a tutti sulla base del merito. 

2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della perso-
nalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani e
delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensio-
ne, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e
religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite per il mante-
nimento della pace. 

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istru-
zione da impartire ai loro figli.

Articolo 27
1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita

culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al
progresso scientifico ed ai suoi benefici.

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e
materiali derivanti da ogni produzione scientifica, letteraria e arti-
stica di cui egli sia autore.
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Articolo 28
Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel
quale i diritti e le libertà enunciati in questa Dichiarazione possano
essere pienamente realizzati.

Articolo 29
1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale sol-

tanto è possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità. 

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve esse-
re sottoposto soltanto a quelle limitazioni che sono stabilite dalla
legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e delle
libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale,
dell’ordine pubblico e del benessere generale in una società demo-
cratica. 

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere
esercitati in contrasto con i fini e principi delle Nazioni Unite.

Articolo 30 
Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso
di implicare un diritto di un qualsiasi Stato, gruppo o persona di eser-
citare un’attività o di compiere un atto mirante alla distruzione di
alcuno dei diritti e delle libertà in essa enunciati.
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PATTO INTERNAZIONALE SUI DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

Preambolo 
Gli Stati parti del presente Patto, considerando che, in conformità ai
principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite, il riconoscimento
della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro
diritti, uguali e inalienabili, costituisce il fondamento della libertà,
della giustizia e della pace nel mondo; 
Riconosciuto che questi diritti derivano dalla dignità inerente alla per-
sona umana; 
Riconosciuto che, in conformità alla Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo, l’ideale dell’essere umano libero, che goda della libertà
dal timore e dalla miseria. può essere conseguito soltanto se vengo-
no create condizioni le quali permettano ad ognuno di godere dei
propri diritti economici, sociali e culturali, nonché dei propri diritti
civili e politici; 
Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite impone agli Stati l’ob-
bligo di promuovere il rispetto e l’osservanza universale dei diritti e
delle libertà dell’uomo; 
Considerato infine che l’individuo, in quanto ha dei doveri verso gli
altri e verso la collettività alla quale appartiene, è tenuto a sforzarsi
di promuovere e di rispettare i diritti riconosciuti nel presente Patto; 
Hanno convenuto quanto segue: 
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PARTE PRIMA 
Articolo 1 
1. Tutti i popoli hanno il diritto di autodeterminazione. In virtù di que-

sto diritto, essi decidono liberamente del loro statuto politico e per-
seguono liberamente il loro sviluppo economico, sociale e cultura-
le. 

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre libera-
mente delle proprie ricchezze e delle proprie risorse naturali,
senza pregiudizio degli obblighi derivanti dalla cooperazione eco-
nomica internazionale, fondata sul principio del mutuo interesse, e
dal diritto internazionale. In nessun caso un popolo può essere pri-
vato dei propri mezzi di sussistenza. 

3. Gli Stati parti del presente Patto, ivi compresi quelli che sono
responsabili dell’amministrazione di territori non autonomi e di ter-
ritori in amministrazione fiduciaria, debbono promuovere l’attua-
zione del diritto di autodeterminazione dei popoli e rispettare tale
diritto, in conformità alle disposizioni dello Statuto delle Nazioni
Unite. 

PARTE SECONDA 
Articolo 2
1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna ad opera-

re, sia individualmente sia attraverso l’assistenza e la cooperazio-
ne internazionale, specialmente nel campo economico e tecnico,
con il massimo delle risorse di cui dispone al fine di assicurare pro-
gressivamente con tutti i mezzi appropriati, compresa in particola-
re l’adozione di misure legislative, la piena attuazione dei diritti
riconosciuti nel presente Patto. 

2. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire che i
diritti in esso enunciati verranno esercitati senza discriminazione
alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua,
la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’origine
nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qual-
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siasi altra condizione. 

3. I paesi in via di sviluppo, tenuto il debito conto dei diritti dell’uo-
mo e delle rispettive economie nazionali, possono determinare in
quale misura essi garantiranno a individui non aventi la loro citta-
dinanza i diritti economici riconosciuti nel presente Patto. 

Articolo 3 
Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire agli uomi-
ni e alle donne la parità giuridica nel godimento di tutti i diritti eco-
nomici, sociali e culturali enunciati nel presente Patto. 

Articolo 4 
Gli Stati parti del presente Patto riconoscono che, nell’assicurare il
godimento dei diritti in conformità dal presente Patto, lo Stato potrà
assoggettarli esclusivamente a quei limiti che siano stabiliti per legge,
soltanto nella misura in cui ciò sia compatibile con la natura di tali
diritti e unicamente allo scopo di promuovere il benessere generale in
una società democratica. 

Articolo 5
1. Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata nel

senso di implicare un diritto di qualsiasi Stato, gruppo o individuo
di intraprendere attività o di compiere atti miranti a sopprimere uno
dei diritti o delle libertà riconosciuti nel presente Patto ovvero a limi-
tarlo in misura maggiore di quanto è previsto nel Patto stesso. 

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell’uomo, rico-
nosciuti o vigenti in qualsiasi Paese in virtù di leggi, convenzioni,
regolamenti o consuetudini, può essere ammessa con il pretesto che
il presente Patto non li riconosce o li riconosce in minor misura. 

PARTE TERZA 
Articolo 6
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto al lavoro, che

implica il diritto di ogni individuo di ottenere la possibilità di gua-
dagnarsi la vita con un lavoro liberamente scelto od accettato, e
prenderanno le misure appropriate per garantire tale diritto. 
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2. Le misure che ciascuno degli Stati parti del presente Patto dovrà
prendere per assicurare la piena attuazione di tale diritto com-
prenderanno programmi di orientamento e formazione tecnica e
professionale, nonché l’elaborazione di politiche e di tecniche atte
ad assicurare un costante sviluppo economico, sociale e culturale
ed un pieno impiego produttivo, in condizioni che salvaguardino
le fondamentali libertà politiche ed economiche degli individui. 

Articolo 7 
Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indivi-
duo di godere di giuste e favorevoli condizioni di lavoro, le quali
garantiscano in particolare: 

a) la remunerazione che assicuri a tutti i lavoratori, come minimo: 

i) un equo salario ed una uguale remunerazione per un lavoro
di eguale valore, senza distinzione di alcun genere; in parti-
colare devono essere garantite alle donne condizioni di lavo-
ro non inferiori a quelle godute dagli uomini, con una egua-
le remunerazione per un eguale lavoro; 

ii) un’esistenza decorosa per essi e per le loro famiglie in confor-
mità alle disposizioni del presente Patto; 

b) la sicurezza e l’igiene del lavoro; 

c) la possibilità uguale per tutti di essere promossi, nel rispettivo
lavoro, alla categoria superiore appropriata, senza altra consi-
derazione che non sia quella dell’anzianità di servizio e delle
attitudini personali; 

d) il riposo, gli svaghi, una ragionevole limitazione delle ore di
lavoro, e le ferie periodiche retribuite, nonché la remunerazione
per i giorni festivi. 

Articolo 8 
1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire: 

a) il diritto di ogni individuo di costituire con altri dei sindacati e
di aderire al sindacato di sua scelta, fatte salve soltanto le rego-
le stabilite dall’organizzazione interessata, al fine di promuove-
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re e tutelare i propri interessi economici e sociali. L’esercizio di
questo diritto non può essere sottoposto a restrizioni che non
siano stabilite dalla legge e che non siano necessarie, in una
società democratica, nell’interesse della sicurezza nazionale o
dell’ordine pubblico o per la protezione dei diritti e delle libertà
altrui; 

b) il diritto dei sindacati di formare federazioni o confederazioni
nazionali e il diritto di queste di costituire organizzazioni sin-
dacali internazionali o di aderirvi; 

c) il diritto dei sindacati di esercitare liberamente la loro attività,
senza altre limitazioni che quelle stabilite dalla legge e che
siano necessarie in una società democratica nell’interesse della
sicurezza nazionale o dell’ordine pubblico o per la protezione
dei diritti e delle libertà altrui; 

d) il diritto di sciopero, purché esso venga esercitato in conformità
alle leggi di ciascun Paese. 

2. Il presente articolo non impedisce di imporre restrizioni legali all’e-
sercizio di questi diritti da parte dei membri delle forze armate,
della polizia o dell’amministrazione dello Stato. 3. Nessuna dispo-
sizione del presente articolo autorizza gli Stati parti della
Convenzione del 1948 dell’Organizzazione Inter-nazionale del
Lavoro, concernente la libertà sindacale e la tutela del diritto sinda-
cale, ad adottare misure legislative che portino pregiudizio alle
garanzie previste dalla menzionata Convenzione, o ad applicare le
loro leggi in modo da causare tale pregiudizio.

Articolo 9 
Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indivi-
duo alla sicurezza sociale, ivi comprese le assicurazioni sociali. 

Articolo 10
Gli Stati parti del presente Patto riconoscono che: 
1. La protezione e l’assistenza più ampia possibile devono essere

accordate alla famiglia, che è il nucleo naturale e fondamentale
della società, in particolare per la sua costituzione e fin quando
essa abbia la responsabilità del mantenimento e dell’educazione
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di figli a suo carico. Il matrimonio deve essere celebrato con il libe-
ro consenso dei futuri coniugi . 

2. Una protezione speciale deve essere accordata alle madri per un
periodo di tempo ragionevole prima e dopo il parto. Le lavoratrici
madri dovranno beneficiare, durante tale periodo, di un congedo
retribuito o di un congedo accompagnato da adeguate prestazio-
ni di sicurezza sociale. 

3. Speciali misure di protezione e di assistenza devono essere prese
in favore di tutti i fanciulli e gli adolescenti senza discriminazione
alcuna per ragione di filiazione o per altre ragioni. I fanciulli e gli
adolescenti devono essere protetti contro lo sfruttamento economi-
co e sociale. Il loro impiego in lavori pregiudizievoli per la loro
moralità o per la loro salute, pericolosi per la loro vita, o tali da
nuocere al loro normale sviluppo, deve essere punito dalla legge.
Gli Stati devono altresì fissare limiti di età al di sotto dei quali il
lavoro salariato di manodopera infantile sarà vietato e punito dalla
legge. 

Articolo 11
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indi-

viduo ad un livello di vita adeguato per se e per la sua famiglia,
che includa alimentazione, vestiario, ed alloggio adeguati, nonché
al miglioramento continuo delle proprie condizioni di vita. Gli Stati
parti prenderanno misure idonee ad assicurare l’attuazione di que-
sto diritto, e riconoscono a tal fine l’importanza essenziale della
cooperazione internazionale, basata sul libero consenso. 

2. Gli Stati parti del presente Patto, riconoscendo il diritto fondamen-
tale di ogni individuo alla libertà dalla fame, adotteranno, indivi-
dualmente e attraverso la cooperazione internazionale, tutte le
misure, e fra queste anche programmi concreti, che siano neces-
sarie: 

a) per migliorare i metodi di produzione, di conservazione e di
distribuzione delle derrate alimentari mediante la piena appli-
cazione delle conoscenze tecniche e scientifiche, la diffusione di
nozioni relative ai principi della nutrizione, e lo sviluppo o la
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riforma dei regimi agrari, in modo da conseguire l’accresci-
mento e l’utilizzazione più efficaci delle risorse naturali; 

b) per assicurare un’equa distribuzione delle risorse alimentari
mondiali in relazione ai bisogni, tenendo conto dei problemi
tanto dei paesi importatori quanto dei paesi esportatori di der-
rate alimentari. 

Articolo 12
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indi-

viduo a godere delle migliori condizioni di salute fisica e mentale
che sia in grado di conseguire. 

2. Le misure che gli Stati parti del presente Patto dovranno prendere
per assicurare la piena attuazione di tale diritto comprenderanno
quelle necessarie ai seguenti fini: 

a) la diminuzione del numero dei nati-morti e della mortalità infan-
tile, nonché il sano sviluppo dei fanciulli; 

b) il miglioramento di tutti gli aspetti dell’igiene am-bientale e indu-
striale; 

c) la profilassi, la cura e il controllo delle malattie epidemiche,
endemiche, professionali e d’altro genere; 

d) la creazione di condizioni che assicurino a tutti servizi medici e
assistenza medica in caso di malattia 

Articolo 13 
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indi-

viduo all’istruzione. Essi convengono sul fatto che l’istruzione deve
mirare al pieno sviluppo della personalità umana e del senso della
sua dignità e rafforzare il rispetto per- i diritti dell’uomo e le libertà
fondamentali. Essi convengono inoltre che l’istruzione deve porre
tutti gli individui in grado di partecipare in modo effettivo alla vita
di una società libera, deve promuovere la comprensione, la tolle-
ranza e l’amicizia fra tutte le nazioni e tutti i gruppi razziali, etni-
ci o religiosi ed incoraggiare lo sviluppo delle attività delle
Nazioni Unite per il mantenimento della pace. 

2. Gli Stati parti del presente Patto, al fine di assicurare la piena
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attuazione di questo diritto, riconoscono che: 

a) l’istruzione primaria deve essere obbligatoria e accessibile gra-
tuitamente a tutti; 

b) l’istruzione secondaria, nelle sue diverse forme, inclusa l’istru-
zione secondaria tecnica e professionale, deve essere resa
generale ed accessibile a tutti con ogni mezzo a ciò idoneo, ed
in particolare mediante l’instaurazione progressiva dell’istruzio-
ne gratuita; 

c) l’istruzione superiore deve essere resa accessibile a tutti su un
piano d’uguaglianza, in base alle attitudini di ciascuno, con
ogni mezzo a ciò idoneo, ed in particolare mediante l’instaura-
zione progressiva dell’istruzione gratuita; 

d) l’istruzione di base deve essere incoraggiata o intensificata,
nella misura del possibile, a beneficio degli individui che non
hanno ricevuto istruzione primaria o non ne hanno completato
il corso; 

e) deve perseguirsi attivamente lo sviluppo di un sistema di scuole
di ogni grado, stabilirsi un adeguato sistema di borse di studio
e assicurarsi un continuo miglioramento delle condizioni mate-
riali del personale insegnante. 

3. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la
libertà dei genitori e, ove del caso, dei tutori legali, di scegliere
per i figli scuole diverse da quelle istituite dalle autorità pubbliche,
purché conformi ai requisiti fondamentali che possono essere pre-
scritti o approvati dallo Stato in materia di istruzione, e di curare
l’educazione religiosa e morale dei figli in conformità alle proprie
convinzioni. 

4. Nessuna disposizione di questo articolo sarà interpretata nel senso
di recare pregiudizio alla libertà degli individui e degli enti di fon-
dare e dirigere istituti di istruzione, purché i principi enunciati nel
1° paragrafo di questo articolo vengano rispettati e l’istruzione
impartita in tali istituti sia conforme ai requisiti fondamentali che
possano essere prescritti dallo Stato. 
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Articolo 14
Ogni Stato parte del presente Patto che, al momento di diventarne
parte, non sia stato ancora in grado di assicurare nel territorio metro-
politano o in altri territori soggetti alla sua giurisdizione, l’obbligato-
rietà e la gratuità dell’istruzione primaria, si impegna a elaborare ed
approvare, entro due anni, un piano particolareggiato di misure al
fine di applicare progressivamente, in un ragionevole numero di anni
fissato dal piano stesso, il principio dell’istruzione primaria obbliga-
toria e gratuita per tutti.

Articolo 15 
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni indi-

viduo: 

a) a partecipare alla vita culturale; 

b) a godere dei benefici del progresso scientifico e delle sue appli-
cazioni; 

c) a godere della tutela degli interessi morali e materiali scaturen-
ti da qualunque produzione scientifica, letteraria o artistica di
cui egli sia l’autore. 

2. Le misure che gli Stati parti del presente Patto dovranno prendere per
conseguire la piena attuazione di questo diritto comprenderanno
quelle necessarie per il mantenimento, lo sviluppo e la diffusione
della scienza e della cultura.

3. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la
libertà indispensabile per la ricerca scientifica e l’attività creativa. 

4. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono i benefici che risulte-
ranno dall’incoraggiamento e dallo sviluppo dei contatti e dalla
collaborazione internazionale nei campi scientifico e culturale. 

PARTE QUARTA 
Articolo 16 
1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a presentare, in

conformità alle disposizioni di questa parte del Patto, dei rapporti
sulle misure che essi avranno preso e sui progressi compiuti al fine
di conseguire il rispetto dei diritti riconosciuti nel Patto. 
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2. a) Tutti i rapporti sono indirizzati al Segretario Generale delle Nazioni
Unite, che ne trasmette copie al Consiglio Economico e Sociale per
esame, in conformità alle disposizioni del presente Patto; 

b) il Segretario Generale delle Nazioni Unite trasmette altresì agli
istituti specializzati copie dei rapporti, o delle parti pertinenti di
questi, inviati dagli Stati parti del presente Patto che siano anche
membri di detti istituti specializzati, in quanto tali rapporti, o
parti di rapporti, riguardino questioni rientranti nella competen-
za di quegli istituti ai sensi dei rispettivi statuti. 

Articolo 17 
1. Gli Stati parti del presente Patto debbono presentare i loro rapporti

a intervalli di tempo, secondo un programma che verrà stabilito dal
Consiglio Economico e Sociale entro un anno dall’entrata in vigore
del presente Patto, dopo aver consultato gli Stati parti e gli istituti spe-
cializzati interessati. 

2. I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che influiscano
sul grado di adempimento degli obblighi previsti nel presente
Patto. 

3. Qualora informazioni pertinenti siano già state fornite alle Nazioni
Unite o ad un istituto specializzato da uno Stato parte del presen-
te Patto, non sarà necessario fornire nuovamente tali informazioni,
ma sarà sufficiente un riferimento preciso alle informazioni già
date. 

Articolo 18
In virtù delle competenze ad esso conferite dallo Statuto delle Nazioni
Unite nel campo dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, il
Consiglio Economico e Sociale può concludere accordi con gli istitu-
ti specializzati, ai fini della presentazione da parte loro di rapporti
sui progressi compiuti nel conseguire il rispetto delle disposizioni del
presente Patto che rientrano nell’ambito delle loro attività. Questi rap-
porti possono includere ragguagli circa le decisioni e raccomanda-
zioni adottate dagli organi competenti degli istituti specializzati in
merito a tale attuazione. 
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Articolo 19
Il Consiglio Economico e Sociale può trasmettere alla Commissione
dei diritti dell’uomo a fini di studio e perché formuli raccomandazio-
ni di ordine generale o, eventualmente, per informazione, i rapporti
relativi ai diritti dell’uomo presentati dagli Stati in conformità agli arti-
coli 16 e 17 e i rapporti concernenti i diritti dell’uomo, presentati
dagli istituti specializzati in conformità all’art.18 

Articolo 20 
Gli Stati parti del presente Patto e gli istituti specializzati interessati
possono presentare al Consiglio Economico e Sociale osservazioni su
qualunque raccomandazione d’ordine generale fatta in base all’art.
19 o su qualunque menzione di una raccomandazione d’ordine
generale che figuri in un rapporto della Commissione dei diritti del-
l’uomo o in un documento menzionato in tale rapporto. 

Articolo 21
Il Consiglio Economico e Sociale può presentare di quando in quan-
do all’Assemblea Generale rapporti contenenti raccomandazioni di
carattere generale e un riassunto delle informazioni ricevute dagli
Stati parti del presente Patto e dagli istituti specializzati sulle misure
prese e sui progressi compiuti nel conseguire il rispetto generale dei
diritti riconosciuti nel presente Patto. 

Articolo 22 
Il Consiglio Economico e Sociale può sottoporre all’attenzione di altri
organi delle Nazioni Unite, dei loro organi sussidiari e degli istituti
specializzati competenti a prestare assistenza tecnica, qualsiasi que-
stione risultante dai rapporti menzionati in questa parte del presente
Patto, che possa essere utile a tali organismi per decidere, ciascuno
nel proprio ambito di competenza, sull’opportunità di misure interna-
zionali idonee a contribuire all’efficace progressiva attuazione del
presente Patto. 

Articolo 23 
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Gli Stati parti del presente Patto convengono che le misure di ordine
internazionale miranti all’attuazione dei diritti riconosciuti nel Patto
stesso comprendono, in particolare, la conclusione di convenzioni,
l’adozione di raccomandazioni, la prestazione di assistenza tecnica
e l’organizzazione, di concerto con i governi interessati, di riunioni
regionali e di riunioni tecniche a fini di consultazione e di studio. 

Articolo 24 
Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in
senso lesivo delle disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite e
degli statuti degli istituti specializzati che definiscono le funzioni
rispettive dei vari organi delle Nazioni Unite e degli istituti specializ-
zati riguardo alle questioni trattate nel presente Patto 

Articolo 25
Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in
senso lesivo del diritto inerente a tutti i popoli di godere e di dispor-
re pienamente e liberamente delle loro ricchezze e risorse naturali. 

PARTE QUINTA 
Articolo 26 
1. Il presente Patto è aperto alla firma di ogni Stato membro delle

Nazioni Unite o membro di uno qualsiasi dei loro istituti specializ-
zati, di ogni Stato parte dello Statuto della corte internazionale di
giustizia, nonché di qualsiasi altro Stato che sia invitato
all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite a divenire parte del
presente Patto. 

2. Il presente Patto è soggetto a ratifica. Gli strumenti di ratifica saran-
no depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

3. Il presente Patto sarà aperto all’adesione di qualsiasi Stato fra quel-
li indicati al paragrafo 1 del presente articolo 

4. L’adesione sarà effettuata mediante deposito di uno strumento di
adesione presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite 

5. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati
che abbiano firmato il presente Patto, o che vi abbiano aderito, del
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deposito di ogni strumento di ratifica o di adesione 

Articolo 27
1. Il presente Patto entrerà in vigore tre mesi dopo la data del deposi-

to presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite del trentacin-
quesimo strumento di ratifica o di adesione.

2. Per ognuno degli Stati che ratificheranno il presente Patto o vi ade-
riranno successivamente al deposito del trentacinquesimo strumen-
to di ratifica o di adesione, il Patto medesimo entrerà in vigore tre
mesi dopo la data del deposito, da parte di tale Stato, del suo stru-
mento di ratifica o di adesione. 

Articolo 28
Le disposizioni del presente Patto si applicano, senza limitazione o
eccezione alcuna, a tutte le unità costitutive degli Stati federali. 

Articolo 29
1. Ogni Stato parte del presente Patto potrà proporre un emenda-

mento e depositarne il testo presso il Segretario Generale delle
Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunicherà quindi le pro-
poste di emendamento agli Stati parti del presente Patto, chieden-
do loro di informarlo se sono favorevoli alla convocazione di una
conferenza degli Stati parti per esaminare dette proposte e met-
terle ai voti. Se almeno un terzo degli Stati parti si dichiarerà a
favore di tale convocazione, il Segretario Generale convocherà la
conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Ogni emenda-
mento approvato dalla maggioranza degli Stati presenti e votanti
alla conferenza sarà sottoposto all’approvazione dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore dopo essere stati approvati
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e accettati, in confor-
mità alle rispettive procedure costituzionali, da una maggioranza
di due terzi degli Stati parti del presente Patto. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno vin-
colanti per gli Stati parti che li abbiano accettati, mentre gli altri
Stati parti rimarranno vincolati dalle disposizioni del presente Patto
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e da qualsiasi emendamento anteriore che essi abbiano accettato 

Articolo 30 
Indipendentemente dalle notifiche effettuate ai sensi del paragrafo 5
dell’articolo 26, il Segretario Generale delle Nazioni Unite informerà
tutti gli Stati indicati al paragrafo 1 di detto articolo: a) delle firme
apposte al presente Patto e degli strumenti di ratifica e di adesione
depositati in conformità all’articolo 26; b) della data in cui il presen-
te Patto entrerà in vigore, in conformità all’articolo 27, e della data
in cui entreranno in vigore gli emendamenti ai sensi dell’articolo 29 

Articolo 31
1. Il presente Patto, di cui i testi cinese, francese, inglese, russo e spa-

gnolo fanno egualmente fede, sarà depositato negli archivi delle
Nazioni Unite. 

2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite trasmetterà copie auten-
tiche del presente Patto a tutti gli Stati indicati all’articolo 26.
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PATTO INTERNAZIONALE SUI DIRITTI CIVILI E POLITICI

Preambolo
Gli Stati parti del presente Patto considerato che, in conformità ai
principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite, il riconoscimento
della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro
diritti, uguali e inalienabili, costituisce il fondamento della libertà,
della giustizia e della pace nel mondo; 
Riconosciuto che, in conformità alla Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo, l’ideale dell’essere umano libero, che goda delle libertà
civili e politiche e della libertà dal timore e dalla miseria, può essere
conseguito soltanto se vengono create condizioni le quali permettano
ad ognuno di godere dei propri diritti civili e politici, nonché dei pro-
pri diritti economici, sociali e culturali; 
Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite impone agli Stati l’ob-
bligo di promuovere il rispetto e l’osservanza universale dei diritti e
delle libertà dell’uomo; 
Considerato infine che l’individuo, in quanto ha dei doveri verso gli
altri e verso la collettività alla quale appartiene, è tenuto a sforzarsi
di promuovere e di rispettare i diritti riconosciuti nel presente Patto; 
Hanno convenuto quanto segue: 
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PARTE PRIMA 
Articolo 1 
1. Tutti i popoli hanno il diritto di autodeterminazione. In virtù di questo

diritto, essi decidono liberamente del loro statuto politico e perse-
guono liberamente il loro sviluppo economico, sociale e culturale. 

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre libera-
mente delle proprie ricchezze e delle proprie risorse naturali senza
pregiudizio degli obblighi derivanti dalla cooperazione economi-
ca internazionale, fondata sul principio del mutuo interesse, e dal
diritto internazionale In nessun caso un popolo può essere privato
dei propri mezzi di sussistenza. 

3. Gli Stati parti del presente Patto, ivi compresi quelli che sono respon-
sabili dell’amministrazione di territori non autonomi e di territori in
amministrazione fiduciaria, debbono promuovere l’attuazione del
diritto di autodeterminazione dei popoli e rispettare tale diritto, in
conformità alle disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite.

PARTE SECONDA 
Articolo 2 
1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a rispet-

tare ed a garantire a tutti gli individui che si trovino sul suo territo-
rio e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti riconosciuti nel
presente Patto, senza distinzione alcuna, sia essa fondata sulla
razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, l’opinione politica
o qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o sociale, la condi-
zione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 

2. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a com-
piere, in armonia con le proprie procedure costituzionali e con le
disposizioni del presente Patto, i passi per l’adozione delle misure
legislative o d’altro genere che possano occorrere per rendere
effettivi i diritti riconosciuti nel presente Patto, qualora non vi prov-
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vedano già le misure, legislative e d’altro genere, in vigore. 

3. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto s’impegna a: 

a) Garantire che qualsiasi persona, i cui diritti o libertà riconosciuti
dal presente Patto siano stati violati, disponga di effettivi mezzi
di ricorso, anche nel caso in cui la violazione sia stata com-
messa da persone agenti nell’esercizio delle loro funzioni uffi-
ciali; 

b) Garantire che l’autorità competente, giudiziaria, amministrativa
o legislativa, od ogni altra autorità competente ai sensi dell’or-
dinamento giuridico dello Stato, decida in merito ai diritti del
ricorrente, e sviluppare le possibilità di ricorso in sede giudizia-
ria: 

c) Garantire che le autorità competenti diano esecuzione a qual-
siasi pronuncia di accoglimento di tali ricorsi. 

Articolo 3
Gli Stati parti del presente Patto s’impegnano a garantire agli uomi-
ni e alle donne la parità giuridica nel godimento di tutti i diritti civili
e politici enunciati nel presente Patto. 

Articolo 4 
1. In caso di pericolo pubblico eccezionale, che minacci l’esistenza

della nazione e venga proclamato un atto ufficiale, gli Stati parti
del presente Patto possono prendere misure le quali deroghino agli
obblighi imposti dal presente Patto, nei limiti in cui la situazione
strettamente lo esiga, e purché tali misure non siano incompatibili
con gli altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal diritto interna-
zionale e non comportino una discriminazione fondata unicamen-
te sulla razza, sul colore, sul sesso, sulla lingua, sulla religione o
sull’origine sociale. 

2. La suddetta disposizione non autorizza alcuna deroga agli artico-
li 6, 7, 8 (paragrafi 1 e 2), 11, 15, 16 e 18. 

3. Ogni Stato parte del presente Patto che si avvalga del diritto di
deroga deve informare immediatamente, tramite il Segretario
Generale delle Nazioni Unite, gli altri Stati parti del presente Patto
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sia delle disposizioni alle quali ha derogato sia dei motivi che
hanno provocato la deroga. Una nuova comunicazione deve esse-
re fatta, per lo stesso tramite, alla data in cui la deroga medesima
viene fatta cessare.

Articolo 5 
1. Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata

nel senso di implicare un diritto di qualsiasi Stato, gruppo o indi-
viduo di intraprendere attività o di compiere atti miranti a soppri-
mere uno dei diritti o delle libertà riconosciuti nel presente Patto
ovvero a limitarlo in misura maggiore di quanto è previsto dal
Patto stesso. 

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell’uomo rico-
nosciuti o vigenti in qualsiasi Stato parte del presente Patto in virtù
di leggi, convenzioni, regolamenti o consuetudini, può essere
ammessa col pretesto che il presente Patto non li riconosce o li rico-
nosce in minor misura.

PARTE TERZA 
Articolo 6
1. Il diritto alla vita è inerente alla persona umana. Questo diritto

deve esser protetto dalla legge. Nessuno può essere arbitraria-
mente privato della vita 

2. Nei paesi in cui la pena di morte non è stata abolita, una senten-
za capitale può essere pronunciata soltanto per i delitti più gravi,
in conformità alle leggi vigenti al momento in cui il delitto fu com-
messo e purché ciò non sia in contrasto né con le disposizioni del
presente Patto né con la Convenzione per la prevenzione e la
punizione del delitto di genocidio. Tale pena può essere eseguita
soltanto in virtù di una sentenza definitiva, resa da un tribunale
competente. 

3. Quando la privazione della vita costituisce delitto di genocidio,
resta inteso che nessuna disposizione di questo articolo autorizza
uno Stato parte del presente Patto a derogare in alcun modo a
qualsiasi obbligo assunto in base alle norme della Convenzione
per la prevenzione e la punizione del delitto di genocidio. 

4. Ogni condannato a morte ha il diritto di chiedere la grazia o la
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commutazione della pena. L’amnistia, la grazia o la commutazio-
ne della pena di morte possono essere accordate in tutti i casi. 

5. Una sentenza capitale non può essere pronunciata per delitti com-
messi dai minori di 18 anni e non può essere eseguita nei confronti
di donne incinte 

6. Nessuna disposizione di questo articolo può essere invocata per
ritardare o impedire l’abolizione della pena di morte ad opera di
uno Stato parte del presente Patto. 

Articolo 7 
Nessuno può essere sottoposto alla tortura né a punizioni o tratta-
menti crudeli, disumani o degradanti, in particolare, nessuno può
essere sottoposto, senza il suo libero consenso, ad un esperimento
medico o scientifico. 

Articolo 8 

1. Nessuno può esser tenuto in stato di schiavitù; la schiavitù e la trat-
ta degli schiavi sono proibite sotto qualsiasi forma. 

2. Nessuno può esser tenuto in stato di servitù. 

3. a)Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato od
obbligatorio; b) La lettera 

b) del presente paragrafo non può essere interpretata nel senso di
proibire, in quei paesi dove certi delitti possono essere puniti
con la detenzione accompagnata dai lavori forzati, che sia
scontata una pena ai lavori forzati, inflitta da un tribunale com-
petente; 

c) L’espressione “lavoro forzato o obbligatorio”, ai fini del presen-
te paragrafo, non comprende: 

i) qualsiasi lavoro o servizio, diverso da quello menzionato alla
lettera b), normalmente imposto ad un individuo che sia dete-
nuto in base a regolare decisione giudiziaria o che essendo
stato oggetto di una tale decisione, sia in libertà condizionata; 

ii) qualsiasi servizio di carattere militare e, in quei paesi ove è
ammessa l’obbiezione di coscienza, qualsiasi servizio nazio-
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nale imposto per legge agli obiettori di coscienza; 

iii)qualsiasi servizio imposto in situazioni di emergenza o di
calamità che minacciano la vita o il benessere della comu-
nità; iv) qualsiasi lavoro o servizio che faccia parte dei nor-
mali obblighi civili. 

Articolo 9  
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza della propria

persona. Nessuno può essere arbitrariamente arrestato o detenuto.
Nessuno può esser privato della propria libertà, se non per i moti-
vi e secondo la procedura previsti dalla legge. 

2. Chiunque sia arrestato deve essere informato, al momento del suo
arresto, dei motivi dell’arresto medesimo, e deve al più presto aver
notizia di qualsiasi accusa mossa contro di lui. 

3. Chiunque sia arrestato o detenuto in base ad un’accusa di carat-
tere penale deve essere tradotto al più presto dinanzi a un giudice
o ad altra autorità competente per legge ad esercitare funzioni giu-
diziarie, e ha diritto ad essere giudicato entro un termine ragione-
vole, o rilasciato. La detenzione delle persone in attesa di giudizio
non deve costituire la regola, ma il loro rilascio può essere subor-
dinato a garanzia che assicurino la comparizione dell’accusato
sia ai fini del giudizio, in ogni altra fase del processo, sia even-
tualmente, ai fini della esecuzione della sentenza. 

4. Chiunque sia privato della propria libertà per arresto o detenzio-
ne ha diritto a ricorrere ad un tribunale, affinché questo possa
decidere senza indugio sulla legalità della sua detenzione e, nel
caso questa risulti illegale, possa ordinare il suo rilascio. 

5. Chiunque sia stato vittima di arresto o detenzione illegali ha pieno
diritto a un indennizzo. 

Articolo 10
1. Qualsiasi individuo privato della propria libertà deve essere trat-

tato con umanità e col rispetto della dignità inerente alla persona
umana. 

2. a) Gli imputati, salvo circostanze eccezionali, devono essere sepa-
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rati dai condannati e sottoposti a un trattamento diverso, consono
alla loro condizione di persone non condannate; 

b) gli imputati minorenni devono esser separati dagli adulti e il loro
caso deve esser giudicato il più rapidamente possibile. 

3. Il regime penitenziario deve comportare un trattamento dei detenu-
ti che abbia per fine essenziale il loro ravvedimento e la loro riabi-
litazione sociale. I rei minorenni devono essere separati dagli adul-
ti e deve esser loro accordato un trattamento adatto alla loro età e
al loro stato giuridico.

Articolo 11
Nessuno può essere imprigionato per il solo motivo che non è in
grado di adempiere a un obbligo contrattuale. 

Articolo 12
1. Ogni individuo che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato ha

diritto alla libertà di movimento e alla libertà di scelta della resi-
denza in quel territorio. 

2. Ogni individuo è libero di lasciare qualsiasi paese, incluso il pro-
prio. 

3. I suddetti diritti non possono essere sottoposti ad alcuna restrizio-
ne, tranne quelle che siano previste dalla legge, siano necessarie
per proteggere la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico, la sanità
o la moralità pubbliche, ovvero gli altrui diritti e libertà, e siano
compatibili con gli altri diritti riconosciuti dal presente Patto. 

4. Nessuno può essere arbitrariamente privato del diritto di entrare
nel proprio paese. 

Articolo 13 
Uno straniero che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato parte
del presente Patto non può esserne espulso se non in base a una deci-
sione presa in conformità della legge e, salvo che vi si oppongano
imperiosi motivi di sicurezza nazionale, deve avere la possibilità di
far valere le proprie ragioni contro la sua espulsione, di sottoporre il
proprio caso all’esame dell’autorità competente, o di una o più per-
sone specificamente designate da detta autorità, e di farsi rappre-
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sentare innanzi ad esse a tal fine. 

Articolo 14
1. Tutti sono eguali dinanzi ai tribunali e alle corti di giustizia. Ogni

individuo ha diritto ad un’equa e pubblica udienza dinanzi a un
tribunale competente, indipendente e imparziale, stabilito dalla
legge, allorché si tratta di determinare la fondatezza di un’accusa
penale che gli venga rivolta, ovvero di accertare i suoi diritti ed
obblighi mediante un giudizio civile. Il processo può svolgersi total-
mente o parzialmente a porte chiuse, sia per motivi di moralità, di
ordine pubblico o di sicurezza nazionale in una società democra-
tica, sia quando lo esiga l’interesse della vita privata delle parti in
causa, sia, nella misura ritenuta strettamente necessaria dal tribu-
nale, quando per circostanze particolari la pubblicità nuocerebbe
agli interessi della giustizia; tuttavia, qualsiasi sentenza pronun-
ciata in un giudizio penale o civile dovrà essere resa pubblica,
salvo che l’interesse di minori esiga il contrario, ovvero che il pro-
cesso verta su controversie matrimoniali o sulla tutela dei figli. 

2. Ogni individuo accusato di un reato ha il diritto di essere presun-
to innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata provata
legalmente 

3. Ogni individuo accusato di un reato ha diritto, in posizione di
piena eguaglianza, come minimo, alle seguenti garanzie: a) ad
essere informato sollecitamente e in modo circostanziato, in una
lingua a lui comprensibile, della natura e dei motivi dell’accusa a
lui rivolta; b) a disporre del tempo e dei mezzi necessari alla pre-
parazione della difesa ed a comunicare con un difensore di sua
scelta; c) ad essere giudicato senza ingiustificato ritardo; d) ad
essere presente al processo ed a difendersi personalmente o
mediante un difensore di sua scelta; nel caso sia sprovvisto di un
difensore, ad essere informato del suo diritto ad averne e, ogni
qualvolta l’interesse della giustizia lo esiga, a vedersi assegnato un
difensore d’ufficio, a titolo gratuito se egli non dispone di mezzi
sufficienti per compensarlo; e) a interrogare o far interrogare i testi-
moni a carico e ad ottenere la citazione e l’interrogatorio dei testi-
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moni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; f) a
farsi assistere gratuitamente da un interprete, nel caso egli non
comprenda o non parli la lingua usata in udienza; g) a non esse-
re costretto a deporre contro se stesso od a confessarsi colpevole. 

4. La procedura applicabile ai minorenni dovrà tener conto della loro
età e dell’interesse a promuovere la loro riabilitazione. 

5. Ogni individuo condannato per un reato ha diritto a che l’accer-
tamento della sua colpevolezza e la condanna siano riesaminati
da un tribunale di seconda istanza in conformità della legge. 

6. Quando un individuo è stato condannato con sentenza definitiva
e successivamente tale condanna viene annullata, ovvero viene
accordata la grazia, in quanto un fatto nuovo o scoperto dopo la
condanna dimostra che era stato commesso un errore giudiziario,
l’individuo che ha scontato una pena in virtù di detta condanna
deve essere indennizzato, in conformità della legge, a meno che
non venga provato che la mancata scoperta in tempo utile del fatto
ignoto è a lui imputabile in tutto o in parte. 

7. Nessuno può essere sottoposto a nuovo giudizio o a nuova pena,
per un reato per il quale sia stato già assolto o condannato con
sentenza definitiva in conformità al diritto e alla procedura penale
di ciascun paese. 

Articolo 15 
1. Nessuno può essere condannato per azioni od omissioni che, al

momento in cui venivano commesse, non costituivano reato secon-
do il diritto interno o il diritto internazionale. Così pure, non può
essere inflitta una pena superiore a quella applicabile al momento
in cui il reato sia stato commesso. Se, posteriormente alla commis-
sione del reato, la legge prevede l’applicazione di una pena più
lieve, il colpevole deve beneficiarne. 

2. Nulla, nel presente articolo, preclude il deferimento a giudizio e la
condanna di qualsiasi individuo per atti od omissioni che, al
momento in cui furono commessi, costituivano reati secondo i prin-
cipi generali del diritto riconosciuti dalla comunità delle nazioni.
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Articolo 16
Ogni individuo ha diritto al riconoscimento in qualsiasi luogo della
sua personalità giuridica 
Articolo 17
1. Nessuno può essere sottoposto ad interferenze arbitrarie o illegit-

time nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa o
nella sua corrispondenza, né a illegittime offese al suo onore e alla
sua reputazione. 

2. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali
interferenze od offese. 

Articolo 18 
1 Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di

religione. Tale diritto include la libertà di avere o di adottare una
religione o un credo di sua scelta, nonché la libertà di manifesta-
re, individualmente o in comune con altri, e sia in pubblico sia in
privato, la propria religione o il proprio credo nel culto e nell’os-
servanza dei riti, nelle pratiche e nell’insegnamento 

2. Nessuno può essere assoggettato a costrizioni che possano meno-
mare la sua libertà di avere o adottare una religione o un credo di
sua scelta. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo può
essere sottoposta unicamente alle restrizioni previste dalla legge e
che siano necessarie per la tutela della sicurezza pubblica, del-
l’ordine pubblico e della sanità pubblica, della morale pubblica o
degli altrui diritti e libertà fondamentali 

4. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la
libertà dei genitori e, ove del caso, dei tutori legali di curare l’e-
ducazione religiosa e morale dei figli in conformità alle proprie
convinzioni 

Articolo 19
1. Ogni individuo ha diritto a non essere molestato per le proprie opi-

nioni. 

2. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di espressione; tale diritto
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comprende la libertà di cercare, ricevere e diffondere informazio-
ni e idee di ogni genere, senza riguardo a frontiere, oralmente,
per iscritto, attraverso la stampa, in forma artistica o attraverso
qualsiasi altro mezzo di sua scelta. 

3. L’esercizio delle libertà previste al paragrafo 2 del presente arti-
colo comporta doveri e responsabilità speciali. Esso può essere
pertanto sottoposto a talune restrizioni che però devono essere
espressamente stabilite dalla legge ed essere necessarie: a) al
rispetto dei diritti o della reputazione altrui; b) alla salvaguardia
della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, della sanità o
della morale pubbliche.

Articolo 20
1. Qualsiasi propaganda a favore della guerra deve esser vietata

dalla legge 

2. Qualsiasi appello all’odio nazionale, razziale o religioso che
costituisca incitamento alla discriminazione, all’ostilità o alla vio-
lenza deve essere vietato dalla legge. 

Articolo 21
E’ riconosciuto il diritto di riunione pacifica. L’esercizio di tale diritto
non può formare oggetto di restrizioni tranne quelle imposte in
conformità alla legge e che siano necessarie in una società demo-
cratica, nell’interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza pub-
blica, dell’ordine pubblico o per tutelare la sanità e la morale pub-
bliche. o gli altrui diritti e libertà. 

Articolo 22
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di associazione. che include

il diritto di costituire dei sindacati e di aderirvi per la tutela dei pro-
pri interessi 

2. L’esercizio di tale diritto non può formare oggetto di restrizioni,
tranne quelle stabilite dalla legge e che siano necessarie in una
società democratica, nell’interesse della sicurezza nazionale, della
sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico, o per tutelare la sanità e
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la morale pubbliche o gli altrui diritti e libertà. Il presente articolo
non impedisce di imporre restrizioni legali all’esercizio di tale dirit-
to da parte dei membri delle forze armate e della polizia. 

3. Nessuna disposizione del presente articolo autorizza gli Stati parti
della Convenzione del 1948 dell’Organiz-zazione Internazionale
del Lavoro, concernente la libertà sindacale e la tutela del diritto
sindacale a adottare misure legislative che portino pregiudizio alle
garanzie previste dalla menzionata Convenzione, o ad applicare
le loro leggi in modo da causare tale pregiudizio. 

Articolo 23

1. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha
diritto ad essere protetta dalla società e dallo Stato. 

2. Il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia è riconosciuto agli
uomini e alle donne che abbiano l’età per contrarre matrimonio. 

3. Il matrimonio non può essere celebrato senza il libero e pieno con-
senso dei futuri coniugi. 

4. Gli Stati parti del presente Patto devono prendere misure idonee a
garantire la parità di diritti e di responsabilità dei coniugi riguardo
al matrimonio, durante il matrimonio e al momento del suo sciogli-
mento In caso di scioglimento, deve essere assicurata ai figli la pro-
tezione necessaria.

Articolo 24 
1. Ogni fanciullo, senza discriminazione alcuna fondata sulla razza,

il colore, il sesso, la lingua, la religione, l’origine nazionale o
sociale, la condizione economica o la nascita, ha diritto a quelle
misure protettive che richiede il suo stato minorile, da parte della
sua famiglia, della società e dello Stato. 

2. Ogni fanciullo deve essere registrato subito dopo la nascita ed
avere un nome. 

3. Ogni fanciullo ha diritto ad acquistare una cittadinanza 

Articolo 25 
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Ogni cittadino ha il diritto, e deve avere la possibilità, senza alcuna
delle discriminazioni menzionate all’articolo 2 e senza restrizioni irra-
gionevoli: 
a) di partecipare alla direzione degli affari pubblici, personalmente

o attraverso rappresentanti liberamente scelti; 

b) di votare e di essere eletto, nel corso di elezioni veritiere, periodi-
che, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto,
che garantiscano la libera espressione della volontà degli elettori; 

c) di accedere, in condizioni generale di eguaglianza, ai pubblici
impieghi del proprio paese 

Articolo 26
Tutti gli individui sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza
alcuna discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. A
questo riguardo, la legge deve proibire qualsiasi discriminazione e
garantire a tutti gli individui una tutela eguale ed effettiva contro ogni
discriminazione, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lin-
gua, la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’ori-
gine nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qual-
siasi altra condizione 
Articolo 27
In quegli Stati, nei quali esistono minoranze etniche, religiose, o lin-
guistiche, gli individui appartenenti a tali minoranze non possono
essere privati del diritto di avere una vita culturale propria, di pro-
fessare e praticare la propria religione, o di usare la propria lingua,
in comune con gli altri membri del proprio gruppo. 

PARTE QUARTA 
Articolo 28 
1. E istituito un Comitato dei diritti dell’uomo (indicato di qui innanzi,

nel presente Patto, come “il Comitato”. Esso si compone di diciot-
to membri ed esercita le funzioni qui appresso previste. 

2. Il Comitato si compone di cittadini degli Stati parti del presente
Patto, i quali debbono essere persone di alta levatura morale e di
riconosciuta competenza nel campo dei diritti dell’uomo Sarà tenu-
to conto dell’opportunità che facciano parte del Comitato alcune
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persone aventi esperienza giuridica. 

3. I membri del Comitato sono eletti e ricoprono la loro carica a tito-
lo individuale. 

Articolo 29 
1. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto fra una lista di

persone che posseggono le qualità stabilite all’articolo 28, e che
siano state designate a tal fine dagli Stati parti del presente Patto.

2. Ogni Stato parte del presente Patto può designare non più di due
persone. Queste persone devono essere cittadini dello Stato che le
designa. 

3. La stessa persona può essere designata più di una volta 

Articolo 30 
1. La prima elezione si svolgerà entro sei mesi a partire dalla data di

entrata in vigore del presente Patto. 

2. Almeno quattro mesi prima della data di ciascuna elezione al
Comitato, salvo che si tratti di elezione per colmare una vacanza
dichiarata in conformità all’articolo 34, il Segretario Generale
delle Nazioni Unite invita per iscritto gli Stati parti del presente
Patto a designare, nel termine di tre mesi, i candidati da essi pro-
posti come membri del Comitato. 

3. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite compila una lista in
ordine alfabetico di tutte le persone così designate, facendo men-
zione degli Stati parti che le hanno designate, e la comunica agli
Stati parti del presente Patto almeno un mese prima della data di
ogni elezione. 

4. L’elezione dei membri del Comitato ha luogo nel corso di una riu-
nione degli Stati parti del presente Patto convocata dal Segretario
Generale delle Nazioni Unite presso la sede dell’Organizzazione
In tale riunione, per la quale il quorum è costituito dai due terzi
degli Stati parti del presente Patto, sono eletti membri del Comitato
i candidati che ottengono il maggior numero di voti e la maggio-
ranza assoluta dei voti dei rappresentanti degli Stati parti presenti
e votanti. 
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Articolo 31 
1. Il Comitato non può comprendere più di un cittadino dello stesso

Stato. 

2. Nell’elezione del Comitato, deve tenersi conto di un equa riparti-
zione geografica dei seggi, e della rappresentanza sia delle diver-
se forme di civiltà sia dei principali sistemi giuridici. 

Articolo 32 
1. I membri del Comitato sono eletti per un periodo di quattro anni

Sc vengono nuovamente designati sono rieleggibili Tuttavia, il
mandato di nove membri eletti alla prima elezione scadrà al ter-
mine di due anni; subito dopo la prima elezione, i nomi di questi
nove membri saranno tirati a sorte dal Presidente della riunione di
cui al paragrafo 4 dell’articolo 30 

2. Allo scadere del mandato, le elezioni si svolgono in conformità alle
disposizioni degli articoli precedenti di questa parte del Patto.

Articolo 33 
1. Se, a giudizio unanime degli altri membri, un membro del

Comitato abbia cessato di esercitare le sue funzioni per qualsiasi
causa diversa da un’assenza di carattere temporaneo, il Presidente
del Comitato ne informa il Segretario Generale delle Nazioni Unite.
il quale dichiara vacante il seggio occupato da detto membro 

2. In caso di morte o di dimissione di un membro del Comitato, il
Presidente ne informa immediatamente il Segretario Generale delle
Nazioni Unite, il quale dichiara vacante il seggio a partire dalla
data della morte o dalla data in cui avranno effetto le dimissioni. 

Articolo 34
1. Quando una vacanza viene dichiarata in conformità; all’ arti colo

33, e se il mandato del membro da sostituire non deve aver fine
entro i sei mesi successivi alla dichiarazione di vacanza, il
Segretario Generale delle Nazioni Unite ne avverte gli Stati parti
del presente Patto, i quali possono entro due mesi designare dei
candidati, in conformità all’articolo 29, per ricoprire il seggio
vacante. 
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2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite compila una lista in
ordine alfabetico delle persone così designate e la comunica agli
Stati parti del presente Patto. L’elezione per ricoprire il seggio
vacante si svolge quindi in conformità alle disposizioni pertinenti
della presente parte del Patto. 

3. Un membro del Comitato eletto ad un seggio dichiarato vacante in
conformità all’articolo 33 rimane in carica tino alla scadenza del
mandato del membro, il cui seggio nel Comitato sia divenuto
vacante ai sensi del predetto articolo. 

Articolo 35
I membri del Comitato ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, degli emolumenti prelevati sui tondi
della Organizzazione, alle condizioni stabilite dall’Assemblea
Generale, avuto riguardo all’importanza delle funzioni del Comitato. 

Articolo 36
Il Segretario Generale delle Nazioni Unite mette a disposizione del
comitato il personale e i mezzi materiali necessari perché esso possa
svolgere efficacemente le funzioni previste dal presente Patto. 
Articolo 37 
1. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite convocherà la prima

riunione del Comitato nella sede dell’Organiz-zazione. 

2. Dopo la sua prima riunione, il Comitato si riunisce alle scadenze
previste dal proprio regolamento interno. 

3. Le riunioni del Comitato si tengono normalmente nella Sede delle
nazioni Unite ovvero nell’Ufficio delle Nazioni Unite a Ginevra. 

Articolo 38
Ogni membro del Comitato, prima di assumere la carica, deve fare
in udienza pubblica dichiarazione solenne che egli eserciterà le sue
funzioni in modo imparziale e coscienzioso. 

Articolo 39 
1. Il Comitato elegge il proprio ufficio di presidenza per un periodo
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di due anni. I componenti di tale ufficio sono rieleggibili. 

2. Il Comitato stabilisce il proprio regolamento interno; questo deve
tuttavia contenere, tra l’altro, le disposizioni seguenti: a) Il quorum
è di dodici membri; b) Le decisioni del Comitato sono prese a mag-
gioranza dei membri presenti. 

Articolo 40
1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a presentare rap-

porti sulle misure che essi avranno adottate per dare attuazione ai
diritti riconosciuti nel presente Patto, nonché sui progressi compiu-
ti nel godimento di tali diritti: a) entro un anno dall’entrata in vigo-
re del presente Patto rispetto a ciascuno degli Stati parti; b)
Successivamente, ogni volta che il Comitato ne farà richiesta. 

2. Tutti i rapporti sono indirizzati al Segretario Generale delle
Nazioni Unite, che li trasmette per esame al Comitato. I rapporti
indicano, ove del caso, i fattori e le difficoltà che influiscano sul-
l’applicazione del presente Patto. 

3. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite, previa consultazione
col Comitato, può trasmettere agli istituti specializzati interessati
copia di quel le parti dei rapporti che possono riguardare i campi
di loro competenza. 

4. Il Comitato studia i rapporti presentati dagli Stati parti del presen-
te Patto. Esso trasmette agli Stati parti i propri rapporti e le osser-
vazioni generali che ritenga opportune. Il Comitato può anche tra-
smettere al Consiglio Economico e Sociale tali osservazioni,
accompagnate da copie dei rapporti ricevuti dagli Stati parti del
presente Patto. 

5. Gli Stati parti del presente Patto possono presentare al Comitato i
propri rilievi circa qualsiasi osservazione fatta ai sensi del para-
grafo 4 del presente articolo. 

Articolo 41
1. Ogni Stato parte del presente Patto può dichiarare in qualsiasi

momento, in base al presente articolo, di riconoscere la compe-
tenza del Comitato a ricevere ed esaminare comunicazioni, nelle
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quali uno Stato parte pretenda che un altro Stato parte non adem-
pie agli obblighi derivanti dal presente Patto. Le comunicazioni di
cui al presente articolo possono essere ricevute ed esaminate sol-
tanto se provenienti da uno Stato parte che abbia dichiarato di
riconoscere, per quanto lo concerne, la competenza del Comitato.
Il Comitato non può ricevere nessuna comunicazione riguardante
uno Stato parte che non abbia tatto tale dichiarazione. Alle comu-
nicazioni ricevute in conformità al presente articolo si applica la
procedura seguente: 

a) Se uno Stato parte del presente Patto ritiene che un altro Stato
parte non applica le disposizioni del presente Patto, esso può
richiamare sulla questione, mediante comunicazione scritta, l’at-
tenzione di tale Stato. Entro tre mesi dalla data di ricezione della
comunicazione, lo Stato destinatario fa pervenire allo Stato che
gli ha inviato la comunicazione delle spiegazioni o altre dichia-
razioni scritte intese a chiarire la questione, che dovrebbero
includere, purché ciò sia possibile e pertinente, riferimenti alle
procedure e ai ricorsi interni già utilizzati, o tuttora pendenti,
ovvero ancora esperibili; 

b) Se, nel termine di sei mesi dalla data di ricezione della comu-
nicazione iniziale da parte dello Stato destinatario, la questione
non è stata risolta con soddisfazione di entrambi gli Stati parti
interessati, tanto l’uno che l’altro hanno il diritto di deferirla al
Comitato, mediante notifica fatta sia al Comitato sia all’altro
interessato. 

c) Il Comitato può entrare nel merito di una questione ad esso defe-
rita soltanto dopo avere accertato che tutti i ricorsi interni dispo-
nibili siano stati esperiti ed esauriti in conformità ai principi di
diritto internazionale generalmente riconosciuti. Questa norma
non si applica se la trattazione dei ricorsi subisce ingiustificati
ritardi. 

d) Quando esamina le comunicazioni previste dal presente artico-
lo il Comitato tiene seduta a porte chiuse. 

e) Salvo quanto è stabilito alla lettera c), il Comitato mette i suoi
buoni uffici a disposizione degli Stati parti interessati, allo scopo
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di giungere ad una soluzione amichevole della questione, basa-
ta sul rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali,
quali sono riconosciuti dal presente Patto. 

f) In ogni questione ad esso deferita, il Comitato può chiedere agli
Stati parti interessati, di cui alla lettera b), di fornire qualsiasi
informazione pertinente. 

g) Gli Stati parti interessati, di cui alla lettera b), hanno diritto di
tarsi rappresentare quando la questione viene esaminata dal
Comitato e di presentare osservazioni oralmente o per scritto, o
in entrambe le forme. 

h) Il Comitato deve presentare un rapporto, entro dodici mesi dalla
data di ricezione della notifica prevista alla lettera b): i) Se è
stata trovata una soluzione conforme alle condizioni indicate
alla lettera e), il Comitato limita il suo rapporto ad una breve
esposizione dei tatti e della soluzione raggiunta; ii) Se non è
stata trova una soluzione conforme alle condizioni indicate alla
lettera e), il Comitato limita il suo rapporto a una breve esposi-
zione dei fatti; il testo delle osservazioni scritte e i verbali delle
osservazioni orali presentate dagli Stati parti interessati vengo-
no allegati al rapporto. Per ogni questione, il rapporto è comu-
nicato agli Stati parti interessati. 

2. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando
dieci Stati parti del presente Patto avranno fatto la dichiarazione
prevista al paragrafo 1 del presente articolo. Detta dichiarazione
sarà depositata dagli Stati parti presso il Segretario Generale delle
Nazioni Unite, che ne trasmetterà copia agli altri Stati parti. Una
dichiarazione potrà essere ritirata in qualsiasi momento mediante
notifica diretta al Segretario Generale. Questo ritiro non pregiudi-
cherà l’esame di qualsiasi questione che formi oggetto di una
comunicazione già inviata in base al presente articolo; nessun’al-
tra comunicazione di uno Stato parte sarà ricevuta dopo che il
Segretario Generale abbia ricevuto notifica del ritiro della dichia-
razione, salvo che lo Stato parte interessato non abbia fatto una
nuova dichiarazione. 
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Articolo 42 
1. a) Se una questione deferita al Comitato in conformità 

all’articolo 41 non viene risolta in modo soddisfacente per gli
Stati parti interessati, il Comitato, previo consenso degli Stati
parti interessati, può designare una Commissione di concilia-
zione ad hoc(indicata da qui innanzi come “la Commissione”.
La Commissione mette i suoi buoni uffici a disposizione degli
Stati parti interessati, allo scopo di giungere ad una soluzione
amichevole della questione, basata sul rispetto del presente
Patto. 

b) La Commissione è composta di cinque membri nominati di con-
certo con gli Stati parti interessati. Se gli Stati parti interessati
non pervengono entro tre mesi a un’intesa sulla composizione
della Commissione, o di parte di essa, i membri della
Commissione sui quali non è stato raggiunto l’accordo sono elet-
ti dal Comitato fra i propri membri, con voto segreto e a mag-
gioranza dei due terzi. 

2. I membri della Commissione ricoprono tale carica a titolo individua-
le. Essi non devono essere cittadini né degli Stati parti interessati, né
di uno Stato che non sia parte del presente Patto, né di uno Stato
parte che non abbia tatto la dichiarazione prevista all’articolo 11. 

3. La Commissione elegge il suo Presidente e adotta il suo regola-
mento interno 

4. Le riunioni della Commissione si tengono normalmente nella Sede
delle Nazioni Unite ovvero nell’Ufficio delle Nazioni Unite a
Ginevra Tuttavia, esse possono svolgersi in qualsiasi altro luogo
appropriato che può essere stabilito dalla Commissione previa
consultazione con il Segretario Generale delle Nazioni Unite e con
gli Stati parti interessati. 

5. Il segretariato previsto all’articolo 36 presta i suoi servigi anche
alle commissioni nominate in base al presente articolo. 

6. Le informazioni ricevute e vagliate dal Comitato sono messe a
disposizione della Commissione, e la Commissione può chiedere
agli Stati parti interessati di fornirle ogni altra informazione perti-
nente. 
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7. Dopo un completo esame della questione, ma in ogni caso entro
un termine massimo di dodici mesi dal momento in cui ne è stata
investita, la Commissione presenta un rapporto al Presidente del
Comitato, perché sia trasmesso agli Stati parti interessati: a) se la
Commissione non è in grado di completare l’esame della questione
entro i dodici mesi, essa si limita ad esporre brevemente nel suo
rapporto a qual punto si trovi l’esame della questione medesima; b)
se si è giunti ad una soluzione amichevole della questione, basata
sul rispetto dei diritti dell’uomo riconosciuti nel presente Patto, la
Commissione si limita ad esporre brevemente nel suo rapporto i fatti
e la soluzione a cui si è pervenuti; c) se non si è giunti ad una solu-
zione ai sensi della lettera b), la Commissione espone nel suo rap-
porto i propri accertamenti su tutti i punti di fatto relativi alla que-
stione dibattuta fra gli Stati parti interessati, nonché le proprie con-
siderazioni circa la possibilità di una soluzione amichevole dell’af-
fare. Il rapporto comprende pure le osservazioni scritte e un verba-
le delle osservazioni orali presentate dagli Stati parti interessati; d)
se il rapporto della Commissione è presentato in conformità alla let-
tera c), gli Stati parti interessati, entro tre mesi dalla ricezione del
rapporto, debbono rendere noto al Presidente del Comitato se
accettano o meno i termini del rapporto della Commissione. 

8. Le disposizioni del presente articolo non pregiudicano le attribu-
zioni del Comitato previste all’art. 41. 

9. Tutte le spese dei membri della Commissione sono ripartite in parti
uguali tra gli Stati interessati, in base a un preventivo predisposto
dal Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

10. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite è autorizzato a paga-
re, se occorre, le spese dei membri della Commissione prima che
gli Stati parti interessati ne abbiano effettuato il rimborso, in
conformità al paragrafo 9 del presente articolo. 

Articolo 43 
I membri del Comitato e i membri delle commissioni di conciliazione
ad hoc che possano essere designate ai sensi dell’articolo 42 hanno
diritto a quelle agevolazioni, quei privilegi e quelle immunità ricono-
sciuti agli esperti in missione per conto delle Nazioni Unite, che sono
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enunciati nelle sezioni pertinenti della Convenzione sui privilegi e le
immunità delle Nazioni Unite. 
Articolo 44 
Le disposizioni per l’attuazione del presente Patto si applicano senza
pregiudizio delle procedure istituite nel campo dei diritti dell’uomo ai
sensi o sulla base degli strumenti costitutivi e delle convenzioni delle
Nazioni Unite e degli istituti specializzati. e non impediscono agli
Stati parti del presente Patto di ricorrere ad altre procedure per la
soluzione di una controversia, in conformità agli accordi internazio-
nali generali o speciali in vigore tra loro. 

Articolo 45
Il Comitato tramite il Consiglio Economico e Sociale, presenta ogni
anno all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite un rapporto sulle
sue attività. 

PARTE QUINTA 
Articolo 46 
Nessuna disposizione del presente Patto può; essere interpretata in
senso lesivo delle disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite e
degli statuti degli istituti specializzati che definiscono le funzioni
rispettive dei vari organi delle Nazioni Unite e degli istituti specializ-
zati riguardo alle questioni trattate nel presente Patto. 

Articolo 47
Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in
senso lesivo del diritto inerente a tutti i popoli di godere e di dispor-
re pienamente e liberamente delle loro ricchezze e risorse naturali. 

PARTE SESTA 
Articolo 48

1. Il presente Patto è aperto alla firma di ogni Stato membro delle
Nazioni Unite o membro di uno qualsiasi dei loro istituti specializzati
di ogni Stato parte dello Statuto della Corte internazionale di giusti-
zia, nonché di qualsiasi altro Stato che sia invitato dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite a divenire parte del presente Patto. 
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2. Il presente Patto è soggetto a ratifica. Gli strumenti di ratifica saran-
no depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

3. l presente Patto sarà aperto all’adesione di qualsiasi Stato tra quelli
indicati al paragrafo 1 del presente articolo. 

4. L’adesione sarà effettuata mediante deposito di uno strumento di
adesione presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

5. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati che
abbiano firmato il presente Patto, o che vi abbiano aderito, del
deposito di ogni strumento di ratifica o di adesione. 

Articolo 49

1. Il presente Patto entrerà in vigore tre mesi dopo la data del deposi-
to presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite del trentacin-
quesimo strumento di ratifica o di adesione. 

2. Per ognuno degli Stati che ratificheranno il presente Patto o vi ade-
riranno successivamente al deposito del trentacinquesimo strumento
di ratifica o di adesione, il Patto medesimo entrerà in vigore tre mesi
dopo la data del deposito, a parte di tale Stato, del suo strumento di
ratifica o di adesione.

Articolo 50 
Le disposizioni del presente Patto si applicano, senza limitazione o
eccezione alcuna, a tutte le unità costitutive degli Stati federali. 

Articolo 51
1. Ogni Stato parte del presente Patto potrà proporre un emendamen-

to e depositarne il testo presso il Segretario Generale delle Nazioni
Unite Il Segretario Generale comunicherà quindi le proposte di
emendamento agli Stati parti del presente Patto. chiedendo loro di
informarlo se sono favorevoli alla convocazione di una conferenza
degli Stati parti per esaminare dette proposte e metterle ai voti Se
almeno un terzo degli Stati parti si dichiarerà a favore di tale con-
vocazione, il Segretario Generale convocherà la conferenza sotto gli
auspici delle Nazioni Unite. Ogni emendamento approvato dalla
maggioranza degli Stati presenti e votanti alla conferenza sarà sot-
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toposto all’approvazione dell’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore dopo esser stati approvati
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e accettati, in confor-
mità alle rispettive procedure costituzionali, da una maggioranza
di due terzi degli Stati parti del presente Patto. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno vin-
colanti per gli Stati parti che li abbiano accettati, mentre gli altri
Stati parti rimarranno vincolati dalle disposizioni del presente Patto
e da qualsiasi emendamento anteriore che essi abbiano accettato. 

Articolo 52
Indipendentemente dalle notifiche effettuate ai sensi del paragrafo 5
dell’articolo 48, il Segretario Generale delle Nazioni Unite informerà
tutti gli Stati indicati al paragrafo 1 di detto articolo: a) delle firme
apposte al presente Patto e degli strumenti di ratifica e di adesione
depositati in conformità all’articolo 48 b) della data in cui il presen-
te Patto entrerà in vigore, in conformità all’articolo 49, e della data
in cui entreranno in vigore gli emendamenti ai sensi dell’articolo 51. 

Articolo 53
1. Il presente Patto, di cui i testi cinese, francese, inglese, russo e spa-

gnolo, fanno egualmente fede, sarà depositato negli archivi delle
Nazioni Unite. 

2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite trasmetterà copie auten-
tiche del presente Patto a tutti gli Stati indicati all’articolo 48.
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CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA

Preambolo 
Gli Stati parti alla presente Convenzione, 
Considerando che, in conformità con i princìpi proclamati nella Carta
delle Nazioni Unite il riconoscimento della dignità inerente a tutti i
membri della famiglia umana nonché l’uguaglianza ed il carattere
inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta della libertà, della giu-
stizia e della pace del mondo; 
Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito
nella Carta la loro fede nei diritti fondamentali dell’uomo e nella
dignità e nel valore della persona umana ed hanno risolto di favori-
re il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di vita in
una maggiore libertà; 
Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo e nei Patti internazionali relativi ai diritti dell’uo-
mo hanno proclamato ed hanno convenuto che ciascuno può avva-
lersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono enunciate, senza
distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di lin-
gua, di religione, di opinione politica e di ogni altra opinione, di ori-
gine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita e di ogni altra cir-
costanza; 
Rammentando che nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uo-
mo, le Nazioni Unite hanno proclamato che l’infanzia ha diritto ad
un aiuto e ad un’assistenza particolari; 
Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società ed ambien-
te naturale per la crescita ed il benessere di tutti i suoi membri ed in
particolare dei fanciulli, deve ricevere la protezione e l’assistenza di
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cui necessita per poter svolgere integralmente il suo ruolo nella col-
lettività; 
Riconoscendo che il fanciullo, ai fini dello sviluppo armonioso e com-
pleto della sua personalità deve crescere in un ambiente familiare in
un clima di felicità, di amore e di comprensione; 
In considerazione del fatto che occorre preparare pienamente il fan-
ciullo ad avere una sua vita individuale nella società, ed educarlo
nello spirito degli ideali proclamati nella Carta della Nazioni Unite,
in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di
libertà, di uguaglianza e di solidarietà; 
Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione spe-
ciale al fanciullo è stata enunciata nella Dichiarazione di Ginevra del
1924 sui diritti del fanciullo e nella Dichiarazione dei Diritti del
Fanciullo adottata dall’Assemblea Generale il 20 novembre 1959 e
riconosciuta nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, nel
Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici — in particolare
negli articoli 23 e 24 — nel Patto internazionale relativo ai diritti
economici, sociali e culturali — in particolare all’art. 10 e negli
Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e delle
Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del
fanciullo; 
Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei diritti
dell’uomo “il fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisi-
ca ed intellettuale necessita di una protezione e di cure particolari, ivi
compresa una protezione legale appropriata, sia prima che dopo la
nascita”; 
Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui princìpi sociali
e giuridici applicabili alla protezione ed al benessere dei fanciulli,
considerati soprattutto sotto il profilo delle prassi in materia di ado-
zione e di collocamento familiare a livello nazionale e internaziona-
le dell’Insieme delle regole minime delle Nazioni Unite relative all’am-
ministrazione della giustizia minorile (Regole di Beijing) e della
Dichiarazione sulla protezione delle donne e dei fanciulli in periodi
di emergenza e di conflitto armato; 
Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivo-
no in condizioni particolarmente difficili e che è necessario prestare
ad essi una particolare attenzione; 
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Tenendo debitamente conto dell’importanza delle tradizioni e dei
valori culturali di ciascun popolo per la protezione e lo sviluppo
armonioso del fanciullo; 
Riconoscendo l’importanza della cooperazione internazionale per il
miglioramento delle condizioni di vita dei fanciulli di tutti i paesi, in
particolare nei paesi in via di sviluppo; 
Hanno convenuto quanto segue:

Articolo 1 
Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni
essere umano avente un’età inferiore a diciott’anni, salvo se abbia
raggiunto prima la maturità in virtù della legislazione applicabile.

Articolo 2 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella pre-

sente Convenzione ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende
dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta ed a prescinde-
re da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua,
di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi
genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etni-
ca o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapa-
cità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza. 

2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il
fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discrimi-
nazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle atti-
vità, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi
rappresentanti legali o dei suoi familiari. 

Articolo 3 
1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle isti-

tuzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle
autorità amministrative o degli organi legislativi, l’interesse superio-
re del fanciullo deve essere una considerazione preminente. 

2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezio-
ne e le cure necessarie al suo benessere, in considerazione dei
diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre perso-
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ne che hanno la sua responsabilità legale, ed a tal fine essi adot-
tano tutti i provvedimenti legislativi ed amministrativi appropriati. 

3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni,
servizi ed istituti che hanno la responsabilità dei fanciulli e che
provvedono alla loro protezione sia conforme alle norme stabilite
dalle Autorità competenti in particolare nell’ambito della sicurezza
e della salute e per quanto riguarda il numero e la competenza del
loro personale nonché l’esistenza di un adeguato controllo. 

Articolo 4 
Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legisla-
tivi, amministrativi ed altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti
dalla presente Convenzione. Trattandosi di diritti economici, sociali e
culturali essi adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di
cui dispongono e, se del caso, nell’ambito della cooperazione inter-
nazionale. 

Articolo 5
Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto ed il dovere dei
genitori o, se del caso, dei membri della famiglia allargata o della
collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone
legalmente responsabili del fanciullo, di dare a quest’ultimo, in
maniera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, l’orienta-
mento ed i consigli adeguati all’esercizio dei diritti che gli sono rico-
nosciuti dalla presente Convenzione. 

Articolo 6
1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente

alla vita. 

2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la soprav-
vivenza e lo sviluppo del fanciullo. 

Articolo 7
1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua

nascita e da allora ha diritto ad un nome, ad acquisire una citta-
dinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i suoi genitori
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ed a essere allevato da essi. 

2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in confor-
mità con la loro legislazione nazionale e con gli obblighi che sono
imposti loro dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in
particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, il fanciullo ver-
rebbe a trovarsi apolide. 

Articolo 8 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a

preservare la propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il
suo nome e le sue relazioni famigliari, così come sono ricono-
sciute dalla legge, senza ingerenze illegali.

2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della
sua identità o di alcuni di essi, gli Stati parti devono concedergli
adeguata assistenza e protezione affinché la sua identità sia rista-
bilita il più rapidamente possibile. 

Articolo 9

1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai
suoi genitori contro la loro volontà a meno che le autorità compe-
tenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e confor-
memente con le leggi di procedura applicabili, che questa sepa-
razione è necessaria nell’interesse preminente del fanciullo. Una
decisione in questo senso può essere necessaria in taluni casi par-
ticolari, ad esempio quando i genitori maltrattano o trascurano il
fanciullo oppure se vivono separati ed una decisione debba esse-
re presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo. 

2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le
Parti interessate devono avere la possibilità di partecipare alle deli-
berazioni e di far conoscere le loro opinioni. 

3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entram-
bi i genitori o da uno di essi, di intrattenere regolarmente rappor-
ti personali e contatti diretti con entrambi i suoi genitori, a meno
che ciò non sia contrario all’interesse preminente del fanciullo. 

4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno
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Stato parte, come la detenzione, l’imprigionamento, l’esilio, l’e-
spulsione o la morte (compresa la morte, quale che ne sia la
causa, sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i genitori
o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro richie-
sta ai genitori, al fanciullo oppure, se del caso, ad un altro mem-
bro della famiglia, le informazioni essenziali concernenti il luogo
dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulga-
zione di tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere
del fanciullo. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presenta-
zione di tale domanda non comporti di per sé conseguenze pre-
giudizievoli per la persona o per le persone interessate. 

Articolo 10
1. In conformità con l’obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del

paragrafo 1 dell’art. 9, ogni domanda presentata da un fanciullo
o dai suoi genitori in vista di entrare in uno Stato parte o di lasciar-
lo ai fini di un ricongiungimento familiare sarà considerata con
uno spirito positivo, con umanità e diligenza. Gli Stati parti vigila-
no inoltre affinché la presentazione di tale domanda non compor-
ti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e per
i loro familiari. 

2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto ad
intrattenere rapporti personali e contatti diretti regolari con entram-
bi i suoi genitori, salvo circostanze eccezionali. 
A tal fine, ed in conformità con l’obbligo incombente agli Stati
parti, in virtù del paragrafo 1 dell’art. 9, gli Stati parti rispettano il
diritto del fanciullo e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese,
compreso il loro e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di
abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle limi-
tazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della prote-
zione e della sicurezza interne, dell’ordine pubblico, della salute o
della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà di altrui, com-
patibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione. 

Articolo 11 
1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamen-
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ti ed i non ritorni illeciti di fanciulli all’estero. 

2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bila-
terali o multilaterali oppure l’adesione ad accordi esistenti. 

Articolo 12
1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il

diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione
che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente
prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo
grado di maturità. 

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di esse-
re ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo
concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un
organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di pro-
cedura della legislazione nazionale. 

Articolo 13
1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto com-

prende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informa-
zioni ed idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere,
sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro
mezzo a scelta del fanciullo. 

2. L’esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente
dalle limitazioni stabilite dalla legge e che sono necessarie: 

a) al rispetto dei diritti o delle reputazioni di altrui; oppure 

b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell’ordine pubbli-
co, della salute o della moralità pubbliche. 

Articolo 14 
1. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pen-

siero, di coscienza e di religione. 

2. Gli Stati parti rispettano il diritto ed il dovere dei genitori oppure,
se del caso, dei rappresentanti legali del bambino, di guidare que-
st’ultimo nell’esercizio del summenzionato diritto in maniera che
corrisponda allo sviluppo delle sue capacità. 
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3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può
essere soggetta unicamente alle limitazioni prescritte dalla legge,
necessarie ai fini del mantenimento della sicurezza pubblica, del-
l’ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche, oppure
delle libertà e diritti fondamentali dell’uomo. 

Articolo 15
1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di asso-

ciazione ed alla libertà di riunirsi pacificamente. 

2. L’esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limita-
zioni stabilite dalla legge, necessarie in una società democratica
nell’interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza o dell’or-
dine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità pubbli-
che, o i diritti e le libertà altrui. 

Articolo 16 
1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali

nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella
sua corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e
alla sua reputazione. 

2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interfe-
renze o tali affronti. 

Articolo 17 
Gli Stati parti riconoscono l’importanza della funzione esercitata dai
mass-media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere ad una
informazione ed a materiali provenienti da fonti nazionali ed inter-
nazionali varie, soprattutto se finalizzati a promuovere il suo benes-
sere sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica e menta-
le. A tal fine, gli Stati parti: 

a) incoraggiano i mass-media a divulgare informazioni e materiali
che hanno una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corri-
spondono allo spirito dell’art. 29; 

b) incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre,
di scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo

94

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 94



provenienti da varie fonti culturali, nazionali ed internazionali; 

c) incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l’infanzia; 
d) incoraggiano i mass-media a tenere conto in particolar modo delle

esigenze linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti ad un
gruppo minoritario; 

e) favoriscono l’elaborazione di princìpi direttivi appropriati destina-
ti a proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che
nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni
degli articoli 13 e 18. 

Articolo 18 
1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconosci-

mento del principio comune secondo il quale entrambi i genitori
hanno una responsabilità comune per quanto riguarda l’educazio-
ne del fanciullo ed il provvedere al suo sviluppo. La responsabilità
di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe
innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai genitori del fanciul-
lo oppure, se del caso ai suoi rappresentanti legali i quali devono
essere guidati principalmente dall’interesse preminente del fanciul-
lo. 

2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presen-
te Convenzione, gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai
genitori ed ai rappresentanti legali del fanciullo nell’esercizio della
responsabilità che incombe loro di allevare il fanciullo e provve-
dono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigi-
lare sul benessere del fanciullo. 

3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per
garantire ai fanciulli i cui genitori lavorano, il diritto di beneficiare
dei servizi e degli istituti di assistenza all’infanzia, per i quali essi
abbiano i requisiti necessari. 

Articolo 19
1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa,

sociale ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di
violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbando-
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no o di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa
la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all’uno o
all’altro, o ad entrambi, i suoi genitori, al suo rappresentante lega-
le (o rappresentanti legali), oppure ad ogni altra persona che ha il
suo affidamento. 

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di neces-
sità, procedure efficaci per la creazione di programmi sociali fina-
lizzati a fornire l’appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai
quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, ed ai
fini dell’individuazione, del rapporto dell’arbitrato, dell’inchiesta,
della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del
fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessa-
rio, procedure di intervento giudiziario. 

Articolo 20
1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente pri-

vato del suo ambiente familiare oppure che non può essere lascia-
to in tale ambiente nel suo proprio interesse, ha diritto ad una pro-
tezione e ad aiuti speciali dello Stato. 

2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sosti-
tutiva, in conformità con la loro legislazione nazionale. 

3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per
mezzo di sistemazione in una famiglia, della kafalah di diritto isla-
mico, dell’adozione o in caso di necessità, del collocamento in un
adeguato istituto per l’infanzia. Nell’effettuare una selezione tra
queste soluzioni, si terrà debitamente conto della necessità di una
certa continuità nell’educazione del fanciullo, nonché della sua ori-
gine etnica, religiosa, culturale e linguistica. 

Articolo 21 
Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l’adozione, si accer-
tano che l’interesse superiore del fanciullo sia la considerazione fon-
damentale in materia, e: 

a) vigilano affinché l’adozione di un fanciullo sia autorizzata solo
dalle Autorità competenti le quali verificano, in conformità con la
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legge e con le procedure applicabili ed in base a tutte le informa-
zioni affidabili relative al caso in esame, che l’adozione può esse-
re effettuata in considerazione della situazione del bambino in rap-
porto al padre ed alla madre, genitori e rappresentanti legali e
che, ove fosse necessario, le persone interessate hanno dato il loro
consenso all’adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisi-
to i pareri necessari; 

b) riconoscono che l’adozione all’estero può essere presa in consi-
derazione come un altro mezzo per garantire le cure necessarie al
fanciullo, qualora quest’ultimo non possa essere messo a balia in
una famiglia, oppure in una famiglia di adozione oppure essere
allevato in maniera adeguata; 

c) vigilano, in caso di adozione all’estero, affinché il fanciullo abbia
il beneficio di garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per
le adozioni nazionali; 

d) adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di
adozione all’estero, il collocamento del fanciullo non diventi fonte
di profitto materiale indebito per le persone che ne sono respon-
sabili; 

e) ricercano le finalità del presente articolo stipulando accordi o inte-
se bilaterali o multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in que-
sto contesto di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli all’este-
ro siano effettuate dalle autorità o dagli organi competenti. 

Articolo 22 
1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché un fanciullo il

quale cerca di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure è considera-
to come rifugiato ai sensi delle regole e delle procedure del diritto
internazionale o nazionale applicabile, solo o accompagnato dal
padre e dalla madre o da ogni altra persona, possa beneficiare
della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per con-
sentirgli di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti dalla pre-
sente Convenzione e dagli altri strumenti internazionali relativi ai
diritti dell’uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti. 

2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, a seconda di come lo giudi-
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chino necessario, a tutti gli sforzi compiuti dall’Organizzazione
delle Nazioni Unite e le altre organizzazioni intergovernative o
non governative competenti che collaborano con
l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere ed aiutare i
fanciulli che si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori
o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine di ottenere le infor-
mazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il
padre, la madre o ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciul-
lo sarà concessa, secondo i princìpi enunciati nella presente
Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni altro fanciullo
definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambien-
te familiare per qualunque motivo. 

Articolo 23 
1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamen-

te handicappati devono condurre una vita piena e decente, in con-
dizioni che garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro auto-
nomia ed agevolino una loro attiva partecipazione alla vita della
comunità. 

2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di
beneficiare di cure speciali ed incoraggiano e garantiscono, in
considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro
richiesta, ai fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richie-
sti, ed a coloro i quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato
alle condizioni del fanciullo ed alla situazione dei suoi genitori o
di coloro ai quali egli è affidato. 

3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicap-
pati, l’aiuto fornito in conformità con il paragrafo 2 del presente
articolo è gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto
delle risorse finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali il
minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale che i mino-
ri handicappati abbiano effettivamente accesso alla educazione,
alla formazione, alle cure sanitarie, alla riabilitazione, alla prepa-
razione al lavoro ed alle attività ricreative e possano beneficiare
di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa
integrazione sociale ed il loro sviluppo personale, anche nell’am-
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bito culturale e spirituale. 

4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favori-
scono lo scambio di informazioni pertinenti nel settore delle cure
sanitarie preventive e del trattamento medico, psicologico e fun-
zionale dei minori handicappati, anche mediante la divulgazione
di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione ed i servizi di
formazione professionale, nonché l’accesso a tali dati, in vista di
consentire agli Stati parti di migliorare le proprie capacità e com-
petenze e di allargare la loro esperienza in tali settori. A tal riguar-
do, si terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di
sviluppo. 

Articolo 24 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del

miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e
di riabilitazione. Essi si sforzano di garantire che nessun minore
sia privato del diritto di avere accesso a tali servizi. 

2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l’attuazione integrale del
summenzionato diritto ed in particolare, adottano ogni adeguato
provvedimento per: 

a) diminuire la mortalità tra i bambini lattanti ed i fanciulli; 

b) assicurare a tutti i minori l’assistenza medica e le cure sanitarie
necessarie, con particolare attenzione per lo sviluppo delle cure
sanitarie primarie; 

c) lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell’ambito
delle cure sanitarie primarie, in particolare mediante l’utilizza-
zione di tecniche agevolmente disponibili e la fornitura di ali-
menti nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e
dei rischi di inquinamento dell’ambiente naturale; 

d) garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali; 

e) fare in modo che tutti i gruppi della società in particolare i geni-
tori ed i minori ricevano informazioni sulla salute e sulla nutri-
zione del minore sui vantaggi dell’allattamento al seno, sull’i-
giene e sulla salubrità dell’ambiente e sulla prevenzione degli
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incidenti e beneficino di un aiuto che consenta loro di mettere in
pratica tali informazioni; 

f) sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l’e-
ducazione ed i servizi in materia di pianificazione familiare. 

3. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pra-
tiche tradizionali pregiudizievoli per la salute dei minori. 

4. Gli Stati parti si impegnano a favorire ed a incoraggiare la coope-
razione internazionale in vista di attuare gradualmente una com-
pleta attuazione del diritto riconosciuto nel presente articolo. A tal
fine saranno tenute in particolare considerazione le necessità dei
paesi in via di sviluppo.

Articolo 25 
Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalle
Autorità competenti al fine di ricevere cure, una protezione oppure
una terapia fisica o mentale, il diritto ad una verifica periodica di detta
terapia e di ogni altra circostanza relativa alla sua collocazione. 

Articolo 26
1. Gli Stati parti riconoscono ad ogni fanciullo il diritto di beneficia-

re della sicurezza sociale, compresa la previdenza sociale, ed
adottano le misure necessarie per garantire una completa attua-
zione di questo diritto in conformità con la loro legislazione nazio-
nale. 

2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in consi-
derazione delle risorse e della situazione del minore e delle per-
sone responsabili del suo mantenimento e tenendo conto di ogni
altra considerazione relativa ad una domanda di prestazione effet-
tuata dal fanciullo o per suo conto. 

Articolo 27
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo ad un livello

di vita sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spi-
rituale, morale e sociale. 

2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l’affidamento del
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fanciullo la responsabilità fondamentale di assicurare, entro i limi-
ti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni di
vita necessarie allo sviluppo del fanciullo. 

3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione
delle condizioni nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per
aiutare i genitori ed altre persone aventi la custodia del fanciullo
di attuare questo diritto ed offrono, se del caso, una assistenza
materiale e programmi di sostegno, in particolare per quanto
riguarda l’alimentazione, il vestiario e l’alloggio. 

4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di
provvedere al ricupero della pensione alimentare del fanciullo
presso i suoi genitori o altre persone aventi una responsabilità
finanziaria nei suoi confronti, sul loro territorio o all’estero. In par-
ticolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una
responsabilità finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno
Stato diverso da quello del fanciullo, gli Stati parti favoriscono l’a-
desione ad accordi internazionali oppure la conclusione di tali
accordi, nonché l’adozione di ogni altra intesa appropriata. 

Articolo 28 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all’educazione, ed

in particolare, al fine di garantire l’esercizio di tale diritto gra-
dualmente ed in base all’uguaglianza delle possibilità: 

a) rendono l’insegnamento primario obbligatorio e gratuito per
tutti; 

b) incoraggiano l’organizzazione di varie forme di insegnamento
secondario sia generale che professionale, che saranno aperte
ed accessibili ad ogni fanciullo e adottano misure adeguate
come la gratuità dell’insegnamento e l’offerta di una sovvenzio-
ne finanziaria in caso di necessità; 

c) garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamento superiore con
ogni mezzo appropriato, in funzione delle capacità di ognuno; 

d) fanno in modo che l’informazione e l’orientamento scolastico e
professionale siano aperte ed accessibili ad ogni fanciullo; 

e) adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza
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scolastica e la diminuzione del tasso di abbandono della scuola. 

2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare
affinché la disciplina scolastica sia applicata in maniera compati-
bile con la dignità del fanciullo in quanto essere umano ed in
conformità con la presente Convenzione. 

3. Gli Stati parti favoriscono ed incoraggiano la cooperazione inter-
nazionale nel settore dell’educazione, in vista soprattutto di contri-
buire ad eliminare l’ignoranza e l’analfabetismo nel mondo e faci-
litare l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche ed ai meto-
di di insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particola-
re delle necessità dei paesi in via di sviluppo. 

Articolo 29
1. Gli Stati parti convengono che l’educazione del fanciullo deve

avere come finalità: 

a) di favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo
sviluppo delle sue facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche,
in tutta la loro potenzialità; 

b) di inculcare al fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali e dei princìpi consacrati nella Carta delle
Nazioni Unite; 

c) di inculcare al fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua
identità, della sua lingua e dei suoi valori culturali, nonché il
rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese
di cui può essere originario e delle civiltà diverse dalla sua; 

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in
una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di tol-
leranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli
e gruppi etnici, nazionali e religiosi, con le persone di origine
autoctona; 

e) di inculcare al fanciullo il rispetto dell’ambiente naturale. 

2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell’art. 28 sarà
interpretata in maniera di nuocere alla libertà delle persone fisiche
o morali di creare e di dirigere istituzioni didattiche a condizione
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che i princìpi enunciati al paragrafo 1 del presente articolo siano
rispettati e che l’educazione impartita in tali istituzioni sia confor-
me alle norme minime prescritte dallo Stato. 

Articolo 30 
Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche
oppure persone di origine autoctona, un fanciullo autoctono o che
appartiene a una di tali minoranze non può essere privato del diritto
di avere una propria vita culturale, di professare e di praticare la pro-
pria religione o di far uso della propria lingua insieme agli altri mem-
bri del suo gruppo. 

Articolo 31 
1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed al tempo

libero, di dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua
età e di partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica. 

2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di par-
tecipare pienamente alla vita culturale ed artistica ed incoraggia-
no l’organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi
appropriati di divertimento e di attività ricreative, artistiche e cul-
turali. 

Articolo 32
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto

contro lo sfruttamento economico e di non essere costretto ad alcun
lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio
la sua educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo
fisico, mentale, spirituale, morale o sociale. 

2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali
ed educative per garantire l’applicazione del presente articolo. A
tal fine, ed in considerazione delle disposizioni pertinenti degli
altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare: 

a) stabiliscono un’età minima oppure età minime di ammissione
all’impiego; 

b) prevedono un’adeguata regolamentazione degli orari di lavoro
e delle condizioni d’impiego; 
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c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l’at-
tuazione effettiva del presente articolo. 

Articolo 33
Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legi-

slative, amministrative, sociali ed educative per proteggere i fan-
ciulli contro l’uso illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope,
così come definite dalle Convenzioni internazionali pertinenti e per
impedire che siano utilizzati fanciulli per la produzione ed il traffi-
co illecito di queste sostanze. 

Articolo 34 
Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni
forma di sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli
Stati adottano in particolare ogni adeguata misura a livello naziona-
le, bilaterale e multilaterale per impedire: 
a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi ad una attività

sessuale illegale; 

b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pra-
tiche sessuali illegali; 

c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettaco-
li o di materiale a carattere pornografico. 

Articolo 35
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazio-
nale, bilaterale e multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o
la tratta di fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi forma. 

Articolo 36
Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di sfrut-
tamento pregiudizievole al suo benessere in ogni suo aspetto. 

Articolo 37 
Gli Stati parti vigilano affinché: 
a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti cru-

deli, inumani o degradanti. Né la pena capitale né l’imprigiona-
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mento a vita senza possibilità di rilascio devono essere decretati
per reati commessi da persone di età inferiore a diciotto anni; 

b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitra-
ria. L’arresto, la detenzione o l’imprigionamento di un fanciullo
devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un
provvedimento di ultima risorsa ed avere la durata più breve pos-
sibile; 

c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il
rispetto dovuto alla dignità della persona umana ed in maniera da
tener conto delle esigenze delle persone della sua età. In partico-
lare, ogni fanciullo privato di libertà sarà separato dagli adulti, a
meno che si ritenga preferibile di non farlo nell’interesse premi-
nente del fanciullo, ed egli avrà diritto di rimanere in contatto con
la sua famiglia per mezzo di corrispondenza e di visite, tranne che
in circostanze eccezionali; 

d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente
accesso ad un’assistenza giuridica o ad ogni altra assistenza ade-
guata, nonché il diritto di contestare la legalità della loro priva-
zione di libertà dinanzi un Tribunale o altra autorità competente,
indipendente ed imparziale, ed una decisione sollecita sia adotta-
ta in materia.

Articolo 38 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare ed a far rispettare le rego-

le del diritto umanitario internazionale loro applicabili in caso di
conflitto armato, e la cui protezione si estende ai fanciulli. 

2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per
vigilare che le persone che non hanno raggiunto l’età di quindici
anni non partecipino direttamente alle ostilità. 

3. Gli Stati parti si astengono dall’arruolare nelle loro forze armate
ogni persona che non ha raggiunto l’età di quindici anni.
Nell’incorporare persone aventi più di quindici anni ma meno di
diciotto anni, gli Stati parti si sforzano di arruolare con preceden-
za i più anziani. 

4. In conformità con l’obbligo che spetta loro in virtù del diritto uma-
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nitario internazionale di proteggere la popolazione civile in caso
di conflitto armato, gli Stati parti adottano ogni misura possibile a
livello pratico affinché i fanciulli coinvolti in un conflitto armato pos-
sano beneficiare di cure e di protezione. 

Articolo 39
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare
il riadattamento fisico e psicologico ed il reinserimento sociale di ogni
fanciullo vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di mal-
trattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti
crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto armato. Tale riadatta-
mento e tale reinserimento devono svolgersi in condizioni tali da favo-
rire la salute, il rispetto della propria persona e la dignità del fan-
ciullo.

Articolo 40
1. Gli Stati parti riconoscono ad ogni fanciullo sospettato accusato o

riconosciuto colpevole di reato penale il diritto ad un trattamento
tale da favorire il suo senso della dignità e del valore personale,
che rafforzi il suo rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà fonda-
mentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità di
facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un
ruolo costruttivo in seno a quest’ultima. 

2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli stru-
menti internazionali, gli Stati parti vigilano in particolare: 

a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto
di reato penale a causa di azioni o di omissioni che non erano
vietate dalla legislazione nazionale o internazionale nel momen-
to in cui furono commesse; 

b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale
abbia almeno diritto alle seguenti garanzie: 

i) di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolez-
za non sia stata legalmente stabilita; 

ii) di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure,
se del caso, tramite i suoi genitori o rappresentanti legali,
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delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare di un’assi-
stenza legale o di ogni altra assistenza appropriata per la
preparazione e la presentazione della sua difesa; 

iii)che il suo caso sia giudicato senza indugio da un’autorità o
istanza giudiziaria competenti, indipendenti ed imparziali
per mezzo di un procedimento equo ai sensi di legge in pre-
senza del suo legale o di altra assistenza appropriata, non-
ché in presenza dei suoi genitori o rappresentanti legali a
meno che ciò non sia ritenuto contrario all’interesse premi-
nente del fanciullo a causa in particolare della sua età o della
sua situazione; 

iv)di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi
colpevole; di interrogare o far interrogare i testimoni a carico
e di ottenere la comparsa e l’interrogatorio dei testimoni a
suo discarico a condizioni di parità; 

v) qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale,
poter ricorrere contro questa decisione ed ogni altra misura
decisa di conseguenza dinanzi una autorità o istanza giudi-
ziaria superiore competente, indipendente ed imparziale, in
conformità con la legge; 

vi) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non com-
prende o non parla la lingua utilizzata; 

vii) che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi
della procedura. 

3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l’adozione di leggi, di
procedere, la costituzione di autorità e di istituzioni destinate spe-
cificamente ai fanciulli sospettati, accusati o riconosciuti colpevoli
di aver commesso reato, ed in particolar modo: 

a) di stabilire un’età minima al di sotto della quale si presume che
i fanciulli non abbiano la capacità di commettere reato; 

b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile ed
auspicabile per trattare questi fanciulli senza ricorrere a proce-
dure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell’uomo
e le garanzie legali debbono essere integralmente rispettate. 
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4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in par-
ticolar modo le cure, l’orientamento, la supervisione, i consigli, la
libertà condizionata, il collocamento in famiglia, i programmi di
formazione generale e professionale, nonché soluzioni alternative
all’assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trat-
tamento conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro
situazione che al reato. 

Articolo 41
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica
disposizioni più propizie all’attuazione dei diritti del fanciullo che
possono figurare: 
a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure 
b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato. 

Articolo 42
Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i princìpi e
le disposizioni della presente Convenzione, con mezzi attivati ed
adeguati sia agli adulti che ai fanciulli. 

Articolo 43
1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell’ese-

cuzione degli obblighi da essi contratti in base alla presente
Convenzione, è istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che
adempie alle funzioni definite in appresso. 

2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità ed in pos-
sesso di una competenza riconosciuta nel settore oggetto della pre-
sente Convenzione. I suoi membri sono eletti dagli Stati parti tra i
loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo il criterio di
un’equa ripartizione geografica ed in considerazione dei princi-
pali ordinamenti giuridici. 

3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di
persone designate dagli Stati parti. Ciascun Stato parte può desi-
gnare un candidato tra i suoi cittadini. 

4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente Convenzione. Successivamente,
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si svolgeranno elezioni ogni due anni. Almeno quattro mesi prima
della data di ogni elezione, il Segretario Generale
dell’Organizzazio-ne delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli
Stati parti a proporre i loro candidati entro un termine di due mesi.
Quindi il Segretario Generale stabilirà l’elenco alfabetico dei can-
didati in tal modo designati, con l’indicazione degli Stati parti che
li hanno designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla pre-
sente Convenzione. 

5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati
parti, convocate dal Segretario Generale presso la Sede
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste riunioni per le
quali il numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati
parti, i candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il
maggior numero di voti, nonché la maggioranza assoluta degli
Stati parti presenti e votanti. 

6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rie-
leggibili se la loro candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque
dei membri eletti nella prima elezione scade alla fine di un perio-
do di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a sorte
dal presidente della riunione immediatamente dopo la prima ele-
zione. 

7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato
oppure se, per qualsiasi altro motivo, un membro dichiara di non
poter più esercitare le sue funzioni in seno al Comitato, lo Stato
parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un altro
esperto tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante, fino
alla scadenza del mandato corrispondente, sotto riserva dell’ap-
provazione del Comitato. 

8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno. 

9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni. 

10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede
della Organizzazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro
luogo appropriato determinato dal Comitato. Il Comitato si riunisce
di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è determinata e
se necessario modificata da una riunione degli Stati parti alla pre-
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sente Convenzione, sotto riserva dell’approvazione dell’Assemblea
Generale. 

11. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
mette a disposizione del Comitato il personale e le strutture di cui
quest’ultimo necessita per adempiere con efficacia alle sue man-
sioni in base alla presente Convenzione. 

12.I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione
ricevono con l’approvazione dell’Assemblea Generale, emolumen-
ti prelevati sulle risorse dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
alle condizioni e secondo le modalità stabilite dall’Assemblea
Generale. 

Articolo 44 
1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il

Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite,
rapporti sui provvedimenti che essi avranno adottato per dare effet-
to ai diritti riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi
realizzati per il godimento di tali diritti: 

a) entro due anni a decorrere dalla data dell’entrata in vigore della
presente Convenzione per gli Stati parti interessati; 

b) in seguito, ogni cinque anni. 

2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono
se del caso indicare i fattori e le difficoltà che impediscono agli
Stati parti di adempiere agli obblighi previsti nella presente
Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni suffi-
cienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell’ap-
plicazione della Convenzione del paese in esame. 

3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto ini-
ziale completo non sono tenuti a ripetere nei rapporti che sotto-
porranno successivamente — in conformità con il capoverso b) del
paragrafo 1 del presente articolo — le informazioni di base in pre-
cedenza fornite. 

4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione com-
plementare relativa all’applicazione della Convenzione. 

110

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 110



5. Il Comitato sottopone ogni due anni all’Assemblea Generale, tra-
mite il Consiglio Economico e Sociale, un rapporto sulle attività del
Comitato. 

6. Gli Stati parti fanno in modo affinché i loro rapporti abbiano una
vasta diffusione nei loro paesi. 

Articolo 45
Al fine di promuovere l’attuazione effettiva della Convenzione ed
incoraggiare la cooperazione internazionale nel settore oggetto della
Convenzione: 

a) le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’in-
fanzia ed altri organi delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi
rappresentare nell’esame dell’attuazione di quelle disposizioni
della presente Convenzione che rientrano nell’ambito del loro man-
dato. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo
delle Nazioni Unite per l’infanzia ed ogni altro organismo compe-
tente che riterrà appropriato, a dare pareri specializzati sull’attua-
zione della Convenzione in settori di competenza dei loro rispetti-
vi mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il
Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia ed altri organi delle
Nazioni Unite a sottoporgli rapporti sull’attuazione della
Convenzione in settori che rientrano nell’ambito delle loro attività; 

b) il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni
Specializzate, al Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia ed agli
altri Organismi competenti ogni rapporto degli Stati parti conte-
nente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che
indichi una necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osser-
vazioni e proposte del Comitato concernenti tale richiesta o indica-
zione; 

c)  il Comitato può raccomandare all’Assemblea Generale di chiede-
re al Segretario Generale di procedere, per conto del Comitato, a
studi su questioni specifiche attinenti ai diritti del fanciullo; 

d) il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in
base alle informazioni ricevute in applicazione degli articoli 44 e
45 della presente Convenzione. Questi suggerimenti e raccoman-
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dazioni generali sono trasmessi ad ogni Stato parte interessato e
sottoposti all’Assemblea Generale insieme ad eventuali osserva-
zioni degli Stati parti. 

Articolo 46
La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 

Articolo 47
La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifi-
ca saranno depositati presso il Segretario Generale dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite. 

Articolo 48 
La presente Convenzione rimarrà aperta all’adesione di ogni Stato.
Gli strumenti di adesione saranno depositati presso il Segretario
Generale della Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Articolo 49
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno suc-

cessivo alla data del deposito presso il Segretario Generale
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento
di ratifica o di adesione. 

2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente
Convenzione o che vi aderiranno dopo il deposito del ventesimo
strumento di ratifica o di adesione la Convenzione entrerà in vigo-
re il trentesimo giorno successivo al deposito da parte di questo
Stato del suo strumento di ratifica o di adesione. 

Articolo 50 
1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il

testo presso il Segretario Generale dell’Organiz-zazione delle
Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunica quindi la proposta
di emendamento agli Stati parti, con la richiesta di far sapere se
siano favorevoli ad una Conferenza degli Stati parti al fine dell’esa-
me delle proposte e della loro votazione. Se, entro quattro mesi a
decorrere dalla data di questa comunicazione, almeno un terzo
degli Stati parti si pronuncia a favore di tale Conferenza, il
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Segretario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adot-
tato da una maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla
Conferenza è sottoposto per approvazione all’Assemblea Generale. 

2. Ogni emendamento adotta in conformità con le disposizioni del
paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore dopo essere stato
approvato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ed accet-
tato da una maggioranza di due terzi degli Stati parti. 

3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbliga-
torio per gli Stati parti che lo hanno accettato, gli altri Stati parti
rimanendo vincolati dalle disposizioni della presente Convenzione
e da tutti gli emendamenti precedenti da essi accettati. 

Articolo 51 
1. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite

riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve che
saranno state formulate dagli Stati all’atto della ratifica o dell’ade-
sione. 

2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l’oggetto e le fina-
lità della presente Convenzione. 

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di noti-
fica indirizzata in tal senso al Segretario Generale delle Nazioni
Unite il quale ne informerà quindi tutti gli Stati. Tale notifica avrà
effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Generale. 

Articolo 52
Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per
mezzo di notifica scritta indirizzata al Segretario Generale
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un
anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario
Generale. 

Articolo 53
Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è
designato come depositario della presente Convenzione. 
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Articolo 54 
L’originale della presente Convenzione i cui testi in lingua araba,
cinese, francese, inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede,
sarà depositato presso il Segretario Generale dell’Organizzazione
delle Nazioni Unite. 
In fede di che i plenipotenziari sottoscritti debitamente abilitati a tal
fine dai loro rispettivi governi, hanno firmato la presente
Convenzione.
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL’UNIONE EUROPEA

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione proclamano
solennemente quale Carta dei diritti fondamentali dell’Unione euro-
pea il testo riportato in appresso. 
Fatto a Nizza, addì sette dicembre duemila. 

Preambolo 
I popoli europei nel creare tra loro un’unione sempre più stretta hanno
deciso di condividere un futuro di pace fondato su valori comuni. 
Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l’Unione si
fonda sui valori indivisibili e universali di dignità umana, di libertà,
di uguaglianza e di solidarietà; l’Unione si basa sui principi di demo-
crazia e dello stato di diritto. Essa pone la persona al centro della sua
azione istituendo la cittadinanza dell’Unione e creando uno spazio
di libertà, sicurezza e giustizia. 
L’Unione contribuisce al mantenimento e allo sviluppo di questi valo-
ri comuni, nel rispetto della diversità delle culture e delle tradizioni
dei popoli europei, dell’identità nazionale degli Stati membri e del-
l’ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e
locale; essa cerca di promuovere uno sviluppo equilibrato e sosteni-
bile e assicura la libera circolazione delle persone, dei beni, dei ser-
vizi e dei capitali nonché la libertà di stabilimento. 
A tal fine è necessario, rendendoli più visibili in una Carta, rafforzare
la tutela dei diritti fondamentali alla luce dell’evoluzione della società,
del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici. 
La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei com-
piti della Comunità e dell’Unione e del principio di sussidiarietà, i
diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli
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obblighi internazionali comuni agli Stati membri, dal trattato
sull’Unione europea e dai trattati comunitari, dalla convenzione euro-
pea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, dalle carte sociali adottate dalla Comunità e dal Consiglio
d’Europa, nonché i diritti riconosciuti dalla giurisprudenza della
Corte di giustizia delle Comunità europee e da quella della Corte
europea dei diritti dell’uomo. 
Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei con-
fronti degli altri come pure della comunità umana e delle generazio-
ni future. 
Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà ed i principi enunciati
qui di seguito.

CAPO I - DIGNITÀ
Articolo 1 - Dignità umana 
La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata. 

Articolo 2 Diritto alla vita 
1. Ogni individuo ha diritto alla vita. 
2. Nessuno può essere condannato alla pena di morte, né giustiziato.

Articolo 3 - Diritto all’integrità della persona 
1. Ogni individuo ha diritto alla propria integrità fisica e psichica. 

2. Nell’ambito della medicina e della biologia devono essere in par-
ticolare rispettati: 

• il consenso libero e informato della persona interessata, secon-
do le modalità definite dalla legge, 

• il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare di quelle
aventi come scopo la selezione delle persone, 

• il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in quanto tali
una fonte di lucro, 

• il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri umani.

Articolo 4 - Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inuma-
ni o degradanti 
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Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti inu-
mani o degradanti. 

Articolo 5 - Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato 
1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù. 

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbli-
gatorio. 

3. È proibita la tratta degli esseri umani. 

CAPO II - LIBERTÀ
Articolo 6 - Diritto alla libertà e alla sicurezza 
Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza. 
Articolo 7 - Rispetto della vita privata e della vita familiare 

Ogni individuo ha diritto al rispetto della propria vita privata e
familiare, del proprio domicilio e delle sue comunicazioni. 

Articolo 8 - Protezione dei dati di carattere personale 
1. Ogni individuo ha diritto alla protezione dei dati di carattere per-

sonale che lo riguardano. 

2. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per
finalità determinate e in base al consenso della persona interes-
sata o a un altro fondamento legittimo previsto dalla legge. Ogni
individuo ha il diritto di accedere ai dati raccolti che lo riguar-
dano e di ottenerne la rettifica. 

3. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di un’autorità indi-
pendente. 

Articolo 9 - Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia 
Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garan-
titi secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio.

Articolo 10 - Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e

di religione. Tale diritto include la libertà di cambiare religione o
convinzione, così come la libertà di manifestare la propria reli-
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gione o la propria convinzione individualmente o collettivamen-
te, in pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le
pratiche e l’osservanza dei riti. 

2. Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le
leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio. 

Articolo 11 - Libertà di espressione e d’informazione 
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressione. Tale diritto

include la libertà di opinione e la libertà di ricevere o di comu-
nicare informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza
da parte delle autorità pubbliche e senza limiti di frontiera. 

2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati. 

Articolo 12 - Libertà di riunione e di associazione 
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla

libertà di associazione a tutti i livelli, segnatamente in campo
politico, sindacale e civico, il che implica il diritto di ogni indivi-
duo di fondare sindacati insieme con altri e di aderirvi per la
difesa dei propri interessi. 

2. I partiti politici a livello dell’Unione contribuiscono a esprimere
la volontà politica dei cittadini dell’Unione. 

Articolo 13 - Libertà delle arti e delle scienze 
Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà accademica è
rispettata. 

Articolo 14 - Diritto all’istruzione
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione e all’accesso alla forma-

zione professionale e continua. 
2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente

all’istruzione obbligatoria. 
3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei prin-

cipi democratici, così come il diritto dei genitori di provvedere
all’educazione e all’istruzione dei loro figli secondo le loro con-
vinzioni religiose, filosofiche e pedagogiche, sono rispettati
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secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio. 

Articolo 15 - Libertà professionale e diritto di lavorare 
1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e di esercitare una pro-

fessione liberamente scelta o accettata. 

2. Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà di cercare un lavoro, di lavo-
rare, di stabilirsi o di prestare servizi in qualunque Stato membro. 

3. I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a lavorare nel terri-
torio degli Stati membri hanno diritto a condizioni di lavoro equi-
valenti a quelle di cui godono i cittadini dell’Unione. 

Articolo 16 - Libertà d’impresa 
È riconosciuta la libertà d’impresa, conformemente al diritto comuni-
tario e alle legislazioni e prassi nazionali. 

Articolo 17 - Diritto di proprietà 
1. Ogni individuo ha il diritto di godere della proprietà dei beni che

ha acquistato legalmente, di usarli, di disporne e di lasciarli in ere-
dità. Nessuno può essere privato della proprietà se non per causa
di pubblico interesse, nei casi e nei modi previsti dalla legge e con-
tro il pagamento in tempo utile di una giusta indennità per la per-
dita della stessa. L’uso dei beni può essere regolato dalla legge nei
limiti imposti dall’interesse generale. 

2. La proprietà intellettuale è protetta. 

Articolo 18 - Diritto di asilo 
Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla con-
venzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e dal protocollo del 31 gen-
naio 1967, relativi allo status dei rifugiati, e a norma del trattato che
istituisce la Comunità europea. 

Articolo 19 - Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di
estradizione 
1. Le espulsioni collettive sono vietate. 

2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato
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in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte,
alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti.

CAPO III - UGUAGLIANZA
Articolo 20 - Uguaglianza davanti alla legge 
Tutte le persone sono uguali davanti alla legge. 

Articolo 21 - Non discriminazione 
1. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particola-

re, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o
sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le con-
vinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura,
l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la
nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali. 

2. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comunità
europea e del trattato sull’Unione europea è vietata qualsiasi
discriminazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposi-
zioni particolari contenute nei trattati stessi. 

Articolo 22 - Diversità culturale, religiosa e linguistica 
L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica. 

Articolo 23 - Parità tra uomini e donne
La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi,
compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione. Il
principio della parità non osta al mantenimento o all’adozione di
misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorap-
presentato. 

Articolo 24 - Diritti del bambino
1. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per

il loro benessere. Essi possono esprimere liberamente la propria
opinione; questa viene presa in considerazione sulle questioni che
li riguardano in funzione della loro età e della loro maturità. 
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2. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità
pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del bambi-
no deve essere considerato preminente. 

3. Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni per-
sonali e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia con-
trario al suo interesse. 

Articolo 25 - Diritti degli anziani 
L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una
vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e cul-
turale. 

Articolo 26 - Inserimento dei disabili 
L’Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di
misure intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e pro-
fessionale e la partecipazione alla vita della comunità.

CAPO IV - SOLIDARIETÀ
Articolo 27 - Diritto dei lavoratori all’informazione e alla consultazione
nell’ambito dell’impresa
Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere garantite, ai livel-
li appropriati, l’informazione e la consultazione in tempo utile nei
casi e alle condizioni previsti dal diritto comunitario e dalle legisla-
zioni e prassi nazionali. 

Articolo 28 - Diritto di negoziazione e di azioni collettive 
I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organizzazioni, hanno,
conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazio-
nali, il diritto di negoziare e di concludere contratti collettivi, ai livelli
appropriati, e di ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad azioni col-
lettive per la difesa dei loro interessi, compreso lo sciopero.

Articolo 29 - Diritto di accesso ai servizi di collocamento
Ogni individuo ha il diritto di accedere a un servizio di collocamen-
to gratuito. 

121

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 121



Articolo 30 - Tutela in caso di licenziamento ingiustificato 
Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento
ingiustificato, conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni
e prassi nazionali. 

Articolo 31 - Condizioni di lavoro giuste ed eque 
1. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e

dignitose. 

2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della durata massima
del lavoro e a periodi di riposo giornalieri e settimanali e a ferie
annuali retribuite. 

Articolo 32 - Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul
luogo di lavoro 
Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammissione al lavoro
non può essere inferiore all’età in cui termina la scuola dell’obbligo,
fatte salve le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe
limitate. 
I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di
lavoro appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfrutta-
mento economico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicu-
rezza, la salute, lo sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che
possa mettere a rischio la loro istruzione. 

Articolo 33 - Vita familiare e vita professionale 
1. È garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, eco-

nomico e sociale. 

2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni
individuo ha il diritto di essere tutelato contro il licenziamento per
un motivo legato alla maternità e il diritto a un congedo di mater-
nità retribuito e a un congedo parentale dopo la nascita o l’ado-
zione di un figlio. 

Articolo 34 - Sicurezza sociale e assistenza sociale 
1. L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di

sicurezza sociale e ai servizi sociali che assicurano protezione in
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casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipen-
denza o la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavo-
ro, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le legi-
slazioni e prassi nazionali. 

2. Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all’interno
dell’Unione ha diritto alle prestazioni di sicurezza sociale e ai
benefici sociali conformemente al diritto comunitario e alle legisla-
zioni e prassi nazionali. 

3. Al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la povertà, l’Unione
riconosce e rispetta il diritto all’assistenza sociale e all’assistenza
abitativa volte a garantire un’esistenza dignitosa a tutti coloro che
non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite
dal diritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali. 

Articolo 35 - Protezione della salute 
Ogni individuo ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e
di ottenere cure mediche alle condizioni stabilite dalle legislazioni e
prassi nazionali. Nella definizione e nell’attuazione di tutte le politi-
che ed attività dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione
della salute umana. 

Articolo 36 - Accesso ai servizi d’interesse economico generale 
Al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale dell’Unione,
questa riconosce e rispetta l’accesso ai servizi d’interesse economico
generale quale previsto dalle legislazioni e prassi nazionali, confor-
memente al trattato che istituisce la Comunità europea. 

Articolo 37 - Tutela dell’ambiente 
Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento della sua
qualità devono essere integrati nelle politiche dell’Unione e garantiti
conformemente al principio dello sviluppo sostenibile. 

Articolo 38 - Protezione dei consumatori 
Nelle politiche dell’Unione è garantito un livello elevato di protezio-
ne dei consumatori. 
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CAPO V - CITTADINANZA
Articolo 39 - Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento
europeo 
1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle

elezioni del Parlamento europeo nello Stato membro in cui risiede,
alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. 

2. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale
diretto, libero e segreto. 

Articolo 40 - Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali 
Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle ele-
zioni comunali nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condi-
zioni dei cittadini di detto Stato. 

Articolo 41 - Diritto ad una buona amministrazione 
1. Ogni individuo ha diritto a che le questioni che lo riguardano

siano trattate in modo imparziale, equo ed entro un termine ragio-
nevole dalle istituzioni e dagli organi dell’Unione. 

2. Tale diritto comprende in particolare: 

• il diritto di ogni individuo di essere ascoltato prima che nei suoi
confronti venga adottato un provvedimento individuale che gli
rechi pregiudizio, 

• il diritto di ogni individuo di accedere al fascicolo che lo riguar-
da, nel rispetto dei legittimi interessi della riservatezza e del
segreto professionale, 

• l’obbligo per l’amministrazione di motivare le proprie decisioni. 

3. Ogni individuo ha diritto al risarcimento da parte della Comunità
dei danni cagionati dalle sue istituzioni o dai suoi agenti nell’e-
sercizio delle loro funzioni conformemente ai principi generali
comuni agli ordinamenti degli Stati membri. 

4. Ogni individuo può rivolgersi alle istituzioni dell’Unione in una delle
lingue del trattato e deve ricevere una risposta nella stessa lingua. 

Articolo 42 - Diritto d’accesso ai documenti 
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Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica
che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto
di accedere ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e
della Commissione. 
Articolo 43 - Mediatore
Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica
che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto
di sottoporre al mediatore dell’Unione casi di cattiva amministrazio-
ne nell’azione delle istituzioni o degli organi comunitari, salvo la
Corte di giustizia e il Tribunale di primo grado nell’esercizio delle
loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 44 - Diritto di petizione 
Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica
che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto
di presentare una petizione al Parlamento europeo. 

Articolo 45 - Libertà di circolazione e di soggiorno 

1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di soggiorna-
re liberamente nel territorio degli Stati membri. 

2. La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata,
conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea, ai cit-
tadini dei paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno
Stato membro. 

Articolo 46 - Tutela diplomatica e consolare 
Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un paese terzo nel
quale lo Stato membro di cui ha la cittadinanza non è rappresentato,
della tutela delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato
membro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.

CAPO VI - GIUSTIZIA
Articolo 47 - Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale 
Ogni individuo i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto
dell’Unione siano stati violati ha diritto a un ricorso effettivo dinanzi
a un giudice, nel rispetto delle condizioni previste nel presente arti-
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colo. Ogni individuo ha diritto a che la sua causa sia esaminata
equamente, pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un
giudice indipendente e imparziale, precostituito per legge. Ogni indi-
viduo ha la facoltà di farsi consigliare, difendere e rappresentare. 
A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è concesso il patro-
cinio a spese dello Stato qualora ciò sia necessario per assicurare un
accesso effettivo alla giustizia.

Articolo 48 - Presunzione di innocenza e diritti della difesa 
1. Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua col-

pevolezza non sia stata legalmente provata. 

2. Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni imputato.

Articolo 49 - Principi della legalità e della proporzionalità dei reati e
delle pene 
1. Nessuno può essere condannato per un’azione o un’omissione

che, al momento in cui è stata commessa, non costituiva reato
secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Parimenti, non
può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al
momento in cui il reato è stato commesso. Se, successivamente alla
commissione del reato, la legge prevede l’applicazione di una
pena più lieve, occorre applicare quest’ultima. 

2. Il presente articolo non osta al giudizio e alla condanna di una per-
sona colpevole di un’azione o di un’omissione che, al momento in
cui è stata commessa, costituiva un crimine secondo i principi
generali riconosciuti da tutte le nazioni. 

3. Le pene inflitte non devono essere sproporzionate rispetto al reato. 

Articolo 50 - Diritto di non essere giudicato o punito due volte per lo
stesso reato 
Nessuno può essere perseguito o condannato per un reato per il
quale è già stato assolto o condannato nell’Unione a seguito di una
sentenza penale definitiva conformemente alla legge. 

CAPO VII - DISPOSIZIONI GENERALI
Articolo 51 - Ambito di applicazione 
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1. Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni e
agli organi dell’Unione nel rispetto del principio di sussidiarietà
come pure agli Stati membri esclusivamente nell’attuazione del
diritto dell’Unione. Pertanto, i suddetti soggetti rispettano i diritti,
osservano i principi e ne promuovono l’applicazione secondo le
rispettive competenze. 

2. La presente Carta non introduce competenze nuove o compiti 
nuovi per la Comunità e per l’Unione, né modifica le competenze
e i compiti definiti dai trattati. 

Articolo 52 - Portata dei diritti garantiti 
1. Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e delle libertà ricono-

sciuti dalla presente Carta devono essere previste dalla legge e
rispettare il contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel rispet-
to del principio di proporzionalità, possono essere apportate limi-
tazioni solo laddove siano necessarie e rispondano effettivamente
a finalità di interesse generale riconosciute dall’Unione o all’esi-
genza di proteggere i diritti e le libertà altrui. 

2. I diritti riconosciuti dalla presente Carta che trovano fondamento
nei trattati comunitari o nel trattato sull’Unione europea si esercita-
no alle condizioni e nei limiti definiti dai trattati stessi. 

3. Laddove la presente Carta contenga diritti corrispondenti a quelli
garantiti dalla convenzione europea per la salvaguardia dei dirit-
ti dell’uomo e delle libertà fondamentali, il significato e la portata
degli stessi sono uguali a quelli conferiti dalla suddetta convenzio-
ne. La presente disposizione non preclude che il diritto dell’Unione
conceda una protezione più estesa. 

Articolo 53 - Livello di protezione 
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata
come limitativa o lesiva dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali riconosciuti, nel rispettivo ambito di applicazione, dal diritto
dell’Unione, dal diritto internazionale, dalle convenzioni internazio-
nali delle quali l’Unione, la Comunità o tutti gli Stati membri sono
parti contraenti, in particolare la convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, e dalle costi-
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tuzioni degli Stati membri. 

Articolo 54 - Divieto dell’abuso di diritto 
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata
nel senso di comportare il diritto di esercitare un’attività o compiere
un atto che miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti
nella presente Carta o di imporre a tali diritti e libertà limitazioni più
ampie di quelle previste dalla presente Carta. 

128

LBR_10x15_Codice Internazionale  22-10-2003  7:59  Pagina 128



DICHIARAZIONE SUL DIRITTO E LA RESPONSABILITÀ DEGLI INDIVIDUI, DEI

GRUPPI E DEGLI ORGANI DELLA SOCIETÀ DI PROMUOVERE E PROTEGGERE LE

LIBERTÀ FONDAMENTALI E I DIRITTI UMANI UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTI

L’Assemblea Generale, 

Riaffermando l’importanza dell’osservanza dei fini e dei princìpi
della Carta delle Nazioni Unite per la promozione e la protezione
di tutti i diritti umani e le libertà fondamentali per tutti in tutti i paesi
del mondo, 
Riaffermando inoltre l’importanza della Dichiarazione universale
dei diritti umani e dei Patti Internazionali sui diritti umani quali ele-
menti portanti dell’impegno internazionale per promuovere il
rispetto e l’osservanza universale dei diritti umani e delle libertà
fondamentali e l’importanza degli altri strumenti per i diritti umani
adottati all’interno del sistema delle Nazioni Unite, così come di
quelli adottati a livello regionale, 
Sottolineando che tutti i membri della comunità internazionale
devono adempiere, insieme e separatamente, l’obbligo solenne di
promuovere ed incoraggiare il rispetto dei diritti umani e delle
libertà fondamentali per tutti senza distinzioni di sorta, incluse
quelle fondate sulla razza, sul colore, sul sesso, sulla lingua, sulla
religione, sulle opinioni politiche o di altro genere, sull’origine
nazionale o sociale, sulla proprietà, sulla nascita o su altro status,
e riaffermando la particolare importanza di una effettiva coopera-
zione internazionale per adempiere tale obbligo secondo quanto
previsto dalla Carta delle Nazioni Unite, 
Riconoscendo l’importante ruolo della cooperazione internaziona-
le e l’apprezzabile lavoro di individui, gruppi e associazioni nel
contribuire all’effettiva eliminazione di tutte le violazioni dei diritti
umani e delle libertà fondamentali dei popoli e degli individui,
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incluse le violazioni massicce, flagranti e sistematiche come quelle
risultanti dall’apartheid, da tutte le forme di discriminazione raz-
ziale, dal colonialismo, dal dominio o dall’occupazione straniera;
dall’aggressione o dalle minacce alla sovranità nazionale, all’u-
nità nazionale o all’integrità territoriale, e dal rifiuto di riconosce-
re il diritto di autodeterminazione dei popoli ed il diritto di ogni
popolo di esercitare la piena sovranità sulle proprie ricchezze e
risorse naturali, 
Riconoscendo la relazione tra la pace e la sicurezza internazio-
nale e la possibilità di godere i diritti umani e le libertà fonda-
mentali, e consapevoli del fatto che la mancanza di pace e sicu-
rezza internazionale non giustifica l’inadempienza, 
Ribadendo che tutti i diritti umani e le libertà fondamentali sono
universali, indivisibili, interdipendenti e correlati e dovrebbero
essere promossi ed attuati in maniera giusta ed equa, senza pre-
giudicare l’attuazione di ciascuno di tali diritti e libertà, 
Sottolineando che la responsabilità e il dovere primario di pro-
muovere i diritti umani e le libertà fondamentali risiede nello stato, 
Riconoscendo il diritto e la responsabilità degli individui, dei grup-
pi e delle associazioni di promuovere il rispetto e la conoscenza
dei diritti umani e delle libertà fondamentali a livello nazionale e
internazionale, 

Dichiara: 
Articolo 1 
Tutti hanno il diritto, individualmente ed in associazione con altri, di
promuovere e lottare per la protezione e la realizzazione dei diritti
umani e delle libertà fondamentali a livello nazionale ed internazio-
nale.

Articolo 2 
1. Ogni Stato ha la responsabilità primaria ed il dovere di protegge-

re, promuovere ed attuare tutti i diritti umani e le libertà fonda-
mentali, tra l’altro, intraprendendo le misure necessarie per creare
tutte le necessarie condizioni sociali, economiche, politiche e di
altro genere, come pure le garanzie legali richieste per assicurare
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che tutte le persone sotto la sua giurisdizione, individualmente ed
in associazione con altri, possano godere tutti quei diritti e quelle
libertà nella pratica.

2. Ogni Stato deve intraprendere ogni misura legislativa, ammini-
strativa o di altro genere che possa essere necessaria per assicu-
rare che i diritti e le libertà di cui alla presente Dichiarazione,
siano effettivamente garantiti.

Articolo 3
Il diritto interno coerente con la Carta delle Nazioni Unite e con gli
altri obblighi internazionali dello Stato nel campo dei diritti umani e
delle libertà fondamentali costituisce la cornice giuridica al cui inter-
no le libertà fondamentali e i diritti umani devono essere attuati e
goduti ed al cui interno le attività per la promozione, la protezione e
l’effettiva realizzazione dei diritti e libertà di cui alla presente
Dichiarazione devono essere condotte.

Articolo 4
Nulla nella presente dichiarazione deve essere interpretato in modo
da danneggiare o contraddire i fini e i principi della Carta delle
Nazioni Unite o da restringere o derogare le norme della
Dichiarazione universale dei diritti umani, dei Patti internazionali sui
diritti umani e degli altri strumenti ed impegni internazionali applica-
bili in questo campo.

Articolo 5
Allo scopo di promuovere e proteggere i diritti umani e le libertà fon-
damentali, tutti hanno il diritto, individualmente ed in associazione
con altri, a livello nazionale ed internazionale:
a) di riunione e assemblea pacifica;

b) di formare, aderire e partecipare a organizzazioni nongovernati-
ve, associazioni o gruppi;

c) di comunicare con organizzazioni nongovernative o intergovernative.

Articolo 6 
Tutti hanno il diritto, individualmente ed in associazione con altri:
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a) di conoscere, ricercare, ottenere, ricevere e detenere informazioni
riguardo a tutti i diritti umani e le libertà fondamentali, incluso l’ac-
cesso alle informazioni sul modo in cui si dia effetto a tali diritti e
libertà nei sistemi legislativi, giuridici o amministrativi interni;

b) come previsto negli strumenti internazionali sui diritti umani ed in
altri strumenti applicabili, di pubblicare liberamente, comunicare o
distribuire ad altri opinioni, informazioni e conoscenze su tutti i
diritti umani e le libertà fondamentali;

c) di studiare, discutere, formare ed esprimere opinioni sull’osservan-
za, sia nella legge che nella pratica, di tutti i diritti umani e le
libertà fondamentali e, attraverso questi ed altri mezzi appropria-
ti, di attirare la pubblica attenzione su questa materia.

Articolo 7
Tutti hanno diritto, individualmente ed in associazione con altri, di svi-
luppare e discutere nuove idee e principi sui diritti umani e di pro-
muovere la loro accettazione.

Articolo 8
1. Tutti hanno diritto, individualmente ed in associazione con altri, di

partecipare ed avere effettivo accesso, su basi non discriminatorie,
al governo del proprio paese e alla conduzione degli affari pub-
blici.

2. Questo include, tra l’altro, il diritto, individualmente ed in associa-
zione con altri, di sottomettere agli organi governativi ed alle
agenzie ed organizzazioni coinvolte negli affari pubblici, critiche
e proposte per migliorare il loro funzionamento e per attirare l’at-
tenzione su ogni aspetto della loro attività che possa ostacolare o
impedire la promozione, la protezione e la realizzazione dei dirit-
ti umani e delle libertà fondamentali.

Articolo 9
1. Nell’esercizio dei diritti umani e le libertà fondamentali, inclusa la

promozione e la protezione dei diritti umani di cui alla presente
Dichiarazione, tutti hanno diritto, individualmente ed in associa-
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zione con altri, di beneficiare di effettivi rimedi e di essere protetti
in caso di violazione di tali diritti.

2. A questo fine, tutti coloro che adducano la violazione dei propri
diritti o libertà hanno il diritto, sia di persona che attraverso un rap-
presentante legale autorizzato, di avanzare ricorsi e di ottenerne
il pronto esame in una pubblica udienza di fronte ad una autorità
indipendente, imparziale e competente, giudiziaria o di altra natu-
ra, istituita per legge e di ottenere da tale autorità una decisione,
conforme alla legge, che fornisca un risarcimento, incluso un ade-
guato indennizzo, ove vi sia stata una violazione dei diritti o delle
libertà di quella persona, ed all’esecuzione dell’eventuale decisio-
ne e risarcimento, senza ritardi eccessivi.

3. Allo stesso fine, tutti hanno diritto, individualmente ed in associa-
zione con altri, tra l’altro:
a) di protestare contro le politiche e le azioni di singoli funzionari

e organi governativi con riferimento a violazioni dei diritti umani
e delle libertà fondamentali, tramite petizione o altri mezzi
appropriati, presso le competenti autorità giudiziarie, ammini-
strative o legislative, o presso qualunque altra autorità compe-
tente prevista dal sistema legale dello stato, la quale dovrebbe-
ro decidere sul reclamo senza ritardi indebiti;

b) di assistere a pubbliche udienze, procedimenti e processi in
modo da formarsi un’opinione circa la loro conformità con la
legislazione nazionale e con gli obblighi e impegni internazio-
nali applicabili;

c) di offrire e fornire assistenza legale professionale qualificata o
altra pertinente consulenza e assistenza nella difesa dei diritti
umani e delle libertà fondamentali.

4. Allo stesso fine, ed in accordo con le procedure e gli strumenti
internazionali applicabili, tutti hanno diritto, individualmente ed in
associazione con altri, di accedere liberamente e di comunicare
con gli organi internazionali dotati della competenza generale o
speciale di ricevere e considerare comunicazioni in materia di
diritti umani e libertà fondamentali.

5. Lo Stato deve condurre un’indagine pronta ed imparziale o assi-
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curare che si svolga un’inchiesta ogni qual volta vi sia il ragione-
vole motivo di credere che una violazione dei diritti umani e delle
libertà fondamentali abbia avuto luogo nei territori sotto la sua giu-
risdizione.

Articolo 10 
Nessuno deve partecipare, con atti o omissioni, alla violazione dei
diritti umani e delle libertà fondamentali, e nessuno deve essere sog-
getto a punizione o a qualunque tipo di azione vessatoria per esser-
si rifiutato di farlo.

Articolo 11 
Tutti hanno il diritto, individualmente ed in associazione con altri, al
legittimo esercizio della propria occupazione o professione.
Chiunque, in virtù della propria professione, possa nuocere alla
dignità umana, ai diritti umani e alle libertà fondamentali altrui deve
rispettare tali diritti e libertà e rispettare i pertinenti standard nazio-
nali ed internazionali di condotta o etica professionale e lavorativa.

Articolo 12 
1. Tutti hanno diritto, individualmente ed in associazione con altri, di

partecipare ad attività pacifiche contro le violazioni dei diritti
umani e delle libertà fondamentali.

2. Lo Stato deve prendere tutte le misure necessarie per assicurare la
protezione, da parte delle autorità competenti, di chiunque, indi-
vidualmente ed in associazione con altri, contro violenze, minac-
ce, ritorsioni, discriminazione vessatorie di fatto o di diritto, pres-
sioni o altre azioni arbitrarie conseguenti al legittimo esercizio dei
diritti di cui alla presente Dichiarazione.

3. A questo riguardo, tutti hanno diritto, individualmente ed in asso-
ciazione con altri, di essere protetti efficacemente dalla legislazio-
ne nazionale ove reagiscano o si oppongano, con mezzi pacifici,
ad attività ed atti, incluse le omissioni, che, attribuibili allo Stato,
provochino violazioni dei diritti umani e delle libertà fondamenta-
li, così come ad atti di violenza perpetrati da gruppi o individui
che influenzino il godimento dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali.
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Articolo 13 
Tutti hanno diritto, individualmente ed in associazione con altri, di sol-
lecitare, ricevere ed utilizzare risorse con il fine esplicito di promuo-
vere e proteggere, attraverso mezzi pacifici, i diritti umani e le libertà
fondamentali, in conformità all’articolo 3 della presente
Dichiarazione.

Articolo 14
1. Lo Stato ha la responsabilità di prendere appropriate misure legi-

slative, giudiziarie, amministrative o di altro genere, per promuo-
vere la comprensione dei propri diritti civili, politici, economici,
sociali e culturali da parte di tutte le persone che si trovano sotto
la sua giurisdizione.

2. Tali misure devono comprendere, tra le altre: a) la pubblicazione
e la vasta disponibilità di leggi e dei regolamenti nazionali, e dei
fondamentali strumenti internazionali sui diritti umani applicabili;
b) l’accesso pieno ed eguale ai documenti internazionali nel
campo dei diritti umani, inclusi i rapporti periodici dello Stato agli
organi istituiti dai trattati internazionali sui diritti umani dei quali (lo
Stato) è parte, così come i resoconti sintetici delle discussioni e dei
rapporti ufficiali di questi organismi.

3. Lo Stato deve assicurare e sostenere, ove appropriato, la creazio-
ne e lo sviluppo di ulteriori istituzioni nazionali indipendenti per la
promozione e protezione dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali in tutto il territorio sotto la sua giurisdizione, siano essi
ombudsmen (difensori civici), commissioni sui diritti umani o qual-
siasi altro tipo di istituzione nazionale.

Articolo 15
Lo Stato ha la responsabilità di promuovere e facilitare l’insegna-
mento dei diritti umani e delle libertà fondamentali a tutti i livelli edu-
cativi e di assicurare che tutti i responsabili della formazione di avvo-
cati, ufficiali preposti all’attuazione della legge (leggi, tra l’altro,
forze di polizia), personale delle forze armate e pubblici ufficiali,
inseriscano appropriati elementi di insegnamento dei diritti umani nei
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loro programmi di formazione.

Articolo 16
Gli individui, le organizzazioni nongovernative e le istituzioni com-
petenti giocano un importante ruolo nel contribuire ad una maggiore
consapevolezza pubblica delle questioni relative a tutti i diritti umani e
le libertà fondamentali, attraverso attività quali l’educazione, la forma-
zione e la ricerca in questi campi per rafforzare ulteriormente, tra l’al-
tro, la comprensione, la tolleranza, la pace e le relazioni amichevoli tra
le nazioni e tra tutti i gruppi razziali e religiosi, tenendo conto dei diver-
si contesti sociali e comunitari in cui svolgono le proprie attività.

Articolo 17
Nell’esercizio dei diritti e delle libertà di cui alla presente
Dichiarazione, tutti, agendo individualmente o in associazione con
altri, saranno soggetti alle sole limitazioni che, conformi agli obblighi
internazionali applicabili, siano determinate dalla legge con l’esclusivo
fine di assicurare il dovuto riconoscimento e rispetto dei diritti e delle
libertà altrui, e di soddisfare i giusti requisiti della moralità, dell’ordine
pubblico e del benessere generale in una società democratica.

Articolo 18 
1. Tutti hanno doveri verso e all’interno della comunità, nella quale sol-

tanto il libero e pieno sviluppo della loro personalità è possibile.

2. Gli individui, i gruppi, le istituzioni e le organizzazioni nongover-
native hanno un importante ruolo e responsabilità nella salvaguar-
dia della democrazia, nella promozione dei diritti umani e delle
libertà fondamentali e nel contribuire alla promozione e al pro-
gresso delle società, delle istituzioni e dei processi democratici.

3. Gli individui, i gruppi, le istituzioni e le organizzazioni nongover-
native hanno inoltre un importante ruolo e responsabilità nel con-
tribuire, ove appropriato, alla promozione del diritto di tutti ad un
ordine sociale ed internazionale in cui i diritti e le libertà sancite
dalla Dichiarazione universale dei diritti umani e dagli altri stru-
menti sui diritti umani siano pienamente realizzati.
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Articolo 19 
Nulla nella presente Dichiarazione deve essere interpretato in modo
tale da implicare il diritto di qualsiasi individuo, gruppo o organo
della società o di qualsiasi Stato di intraprendere qualsivoglia attività
o di compiere qualsiasi atto mirante alla distruzione dei diritti e delle
libertà di cui alla presente Dichiarazione.

Articolo 20
Nulla nella presente Dichiarazione deve essere interpretato in modo
tale da permettere agli Stati di sostenere e promuovere attività di
individui, gruppi di individui, istituzioni o organizzazioni nongover-
native contrarie alle norme della Carta delle Nazioni Unite.
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INTERVENTI REGIONALI PER LA PROMOZIONE DEI DIRITTI UMANI, LA CUL-
TURA DI PACE, LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E LA SOLIDARIETÀ

LEGGE DELLA REGIONE DEL VENETO, 16 DICEMBRE 1999, N. 55
(B.U.R. 110/1999).

CAPO I - Disposizioni generali 
Articolo 1 - Finalità 
1. La Regione del Veneto, riconosce la pace e lo sviluppo quali dirit-

ti fondamentali della persona e dei popoli, in coerenza con i prin-
cipi della Costituzione italiana e del diritto internazionale che san-
ciscono la promozione dei diritti dell’uomo e dei popoli, delle
libertà democratiche e della cooperazione internazionale. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove i diritti
umani, la cultura di pace e la cooperazione allo sviluppo, median-
te iniziative culturali e di informazione, di ricerca, di educazione,
di cooperazione decentrata e di aiuto umanitario. In particolare,
nei Paesi internazionalmente riconosciuti in via di sviluppo, contri-
buisce al mantenimento dell’identità culturale, al soddisfacimento
dei bisogni primari favorendo l’autosufficienza alimentare, la con-
servazione dell’equilibrio ecologico e del patrimonio ambientale,
l’innalzamento delle condizioni igienico-sanitarie, l’avanzamento
del livello di istruzione e il miglioramento della condizione femmi-
nile e dell’infanzia, la promozione delle pari opportunità tra uomo
e donna nel rispetto delle differenze etniche e culturali. In tal senso
svolge un’azione preventiva della immigrazione mediante inter-
venti di sostegno in campo economico, sociale e culturale. 

CAPO II - Promozione dei diritti umani e della cultura di pace 
Articolo 2 - Iniziative culturali di informazione
1. La Regione promuove e sostiene: 

a) convegni e seminari di studio e di ricerca sui temi della promo-
zione dei diritti umani e della cultura di pace; 
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b) il premio annuale denominato “Veneto per la pace e la solida-
rietà tra i popoli”, a riconoscimento dell’attività svolta in uno dei
seguenti settori: progettazione educativo-culturale, informazio-
ne, produzione artistica, ricerca, cooperazione allo sviluppo; 

c) l’Archivio già istituito con legge regionale 30 marzo 1988, n.
18 , in collaborazione con il Centro di studi e di formazione sui
diritti dell’uomo e dei popoli dell’Università di Padova, sulla
base di apposita convenzione con il compito di curare: 

1) la raccolta, sistematizzazione, diffusione di studi, ricerche, pubbli-
cazioni, audiovisivi, documenti prodotti in sede regionale, nazio-
nale e internazionale, anche in collegamento con altre banche
dati, riguardanti i settori della promozione e protezione dei diritti
umani, della cultura della pace, diritti umani e democrazia della
cooperazione allo sviluppo e della solidarietà internazionale; 

2) il censimento delle associazioni e organizzazioni non governative
nonché dei soggetti pubblici e privati presenti nel territorio regio-
nale, operanti nel campo dei diritti umani, della cultura della pace,
della cooperazione allo sviluppo e della solidarietà internazionale; 

3) il libero accesso di associazioni e singoli cittadini alla consulta-
zione dei materiali multimediali; 

d) l’informazione sulla cooperazione allo sviluppo, con particolare
riferimento all’attività dei soggetti impegnati in progetti di coo-
perazione decentrata e alle iniziative promosse dalle organiz-
zazioni internazionali; 

e) la promozione di programmi di educazione ai temi di sviluppo,
della cultura di pace e della educazione alla solidarietà e di
rispetto e tutela delle identità culturali, anche nell’ambito scola-
stico e di iniziative volte all’intensificazione degli scambi cultu-
rali tra l’Italia e i paesi in via di sviluppo, con particolare riguar-
do a quelli tra i giovani; 

f) la formazione e l’informazione per i giovani che prestano servi-
zio civile e per i responsabili degli enti competenti in conformità
alla legge 8 luglio 1998, n. 230. 
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Articolo 3 - Programmazione degli interventi di promozione dei diritti
umani e della cultura di pace
1. La programmazione degli interventi di promozione dei diritti

umani e della cultura di pace viene realizzata con il programma
triennale approvato dal Consiglio regionale su proposta della
Giunta regionale, anche sulla base degli indirizzi del Comitato per
i diritti umani e per la cultura di pace di cui all’articolo 12. 

2. Il programma di cui al comma 1 definisce: 

a) gli obiettivi e le priorità da perseguire nel triennio; 

b) i criteri di selezione delle iniziative di promozione dei diritti
umani; 

c) i criteri e le modalità di concessione dei contributi regionali. 

Articolo 4 - Piano annuale di attuazione. 
1. Sulla base del programma triennale di cui all’articolo 3 la Giunta

regionale, sentito il Comitato per i diritti umani e per la cultura di
pace, approva il piano annuale di attuazione. 

2. Il piano annuale individua le iniziative di cui all’articolo 2, da rea-
lizzare direttamente o mediante la concessione di contributi. 

CAPO III - Cooperazione decentrata allo sviluppo e solidarietà
internazionale 

Articolo 5 - Progetti di cooperazione decentrata
1. I progetti di cooperazione decentrata si ispirano ai principi di cen-

tralità dello sviluppo umano sostenibile, e tendono ad integrare nei
Paesi internazionalmente riconosciuti in via di sviluppo la crescita
economica e sociale, con azioni che si prefiggono obiettivi struttu-
rali, distintamente dall’aiuto umanitario. 

2. Nell’attività di cooperazione rientrano: 
a) l’elaborazione di studi, la progettazione, la fornitura e la costru-

zione di impianti, infrastrutture, attrezzature e servizi, la realiz-
zazione di progetti di sviluppo integrati e l’attuazione delle ini-
ziative anche di carattere finanziario, avvalendosi eventualmen-
te della Banca etica; 

b) l’impiego di personale qualificato per compiti di assistenza tec-
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nica, amministrazione e gestione, valutazione e monitoraggio
dell’attività di cooperazione allo sviluppo; 

c) la promozione di programmi di formazione professionale rivolti: 

1) a operatori veneti destinati a svolgere attività di cooperazione nei
Paesi in via di sviluppo; 

2) a cittadini dei Paesi in via di sviluppo mediante l’organizzazione
di corsi in loco o in Veneto; 

d) le iniziative volte a sviluppare una rete di servizi igienico-sani-
tari capaci di tutelare la salute; 

e) l’attuazione di interventi specifici per migliorare la condizione
femminile e dell’infanzia; 

f) la promozione di programmi di educazione ai temi dello svi-
luppo, anche nell’ambito scolastico e di iniziative volte all’in-
tensificazione degli scambi culturali tra l’Italia e i Paesi in via di
sviluppo, con particolare riguardo a quelli tra i giovani; 

g) il sostegno ad iniziative di consulenza, predisposizione di pro-
getti di fattibilità e la loro realizzazione, preferibilmente anche
con la partecipazione di immigrati extracomunitari presenti sul
territorio regionale, per il trasferimento di sistemi e tecnologie
appropriate, realizzate con risorse proprie da imprese venete
nell’ambito di programmi di cooperazione finanziati da organi-
smi nazionali ed internazionali. 

3. In attuazione dei principi di cui al comma 1 la Regione interviene
al fine di: 

a) promuovere il coordinamento dei soggetti di cui all’articolo 6,
comma 1; 

b) realizzare direttamente iniziative di cooperazione decentrata; 

c) sostenere, mediante mezzi e contributi, le iniziative promosse dai
soggetti di cui all’articolo 6, comma 1. 

4. I cittadini dei Paesi in via di sviluppo o loro associazioni, presenti
sul territorio regionale, possono essere coinvolti nella progettazio-
ne di iniziative di cooperazione decentrata rivolte ai loro Paesi
d’origine. 
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Articolo 6 - Soggetti promotori e destinatari
1. La Regione riconosce e sostiene, quali soggetti promotori di ini-

ziative di cooperazione decentrata allo sviluppo, gli enti locali, le
istituzioni pubbliche e private, le università, le organizzazioni non
governative e le associazioni di volontariato, le organizzazioni sin-
dacali ed imprenditoriali e le associazioni di immigrati del Veneto. 

2. Le iniziative di cooperazione decentrata si rivolgono prioritaria-
mente alle popolazioni dei Paesi internazionalmente riconosciuti in
via di sviluppo e considerano come soggetti destinatari attivi gli
enti territoriali, gli organismi, le comunità comunque organizzate e
le istituzioni locali direttamente coinvolti nella formulazione, gestio-
ne e realizzazione dei progetti stessi. 

3. I Paesi destinatari di tali interventi sono indicati nel piano annuale
degli interventi di cui all’articolo 11. 

Articolo 7 - Rapporti con lo Stato e l’Unione Europea
1. La Regione, nel rispetto delle leggi dello Stato relative ai rapporti

internazionali e alle politiche di cooperazione allo sviluppo e, in
conformità agli indirizzi di politica estera del Governo italiano,
propone e partecipa a interventi di cooperazione decentrata del
Ministero degli Affari Esteri e dell’Unione Europea anche in colla-
borazione con i soggetti di cui all’articolo 6, comma 1. 

Articolo 8 - Interventi di solidarietà internazionale
1. La Regione, nel rispetto degli indirizzi nazionali di politica estera

e nel quadro dei programmi definiti dalle competenti amministra-
zioni statali, contribuisce alle attività di aiuto umanitario nei con-
fronti delle popolazioni di Paesi europei ed extraeuropei colpite da
eventi di particolare gravità conseguenti a conflitti armati o cala-
mità naturali, al fine di fronteggiare situazioni straordinarie di
denutrizione, carenti condizioni igienico-sanitarie, disagio sociale
e distruzione del patrimonio ambientale e artistico. 

2. Per i fini indicati al comma 1 e con riferimento a specifici interventi
di volta in volta definiti dalla Giunta regionale, la Regione può
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altresì promuovere pubbliche sottoscrizioni da far affluire in un
apposito conto corrente, che andrà a incrementare il fondo regio-
nale per interventi di solidarietà internazionale. A tal fine è auto-
rizzato l’adeguamento dello stanziamento necessario nel bilancio
di previsione con decreto del dirigente regionale della struttura
regionale competente. 

Articolo 9 - Tipologie di intervento
1. Gli interventi regionali di solidarietà internazionale consistono in: 

a) assistenza igienico-sanitaria ed alimentare, con particolare
attenzione alla condizione femminile ed all’infanzia; 

b) fornitura, anche tramite organizzazioni idonee allo scopo, di
materiali di prima necessità, di attrezzature e generi di conforto; 

c) collaborazione tecnica, anche mediante l’invio di personale
regionale e il coordinamento delle eventuali risorse umane
messe a disposizione da enti pubblici, organizzazioni non
governative e di volontariato ed organismi associativi del
Veneto; 

d) diffusione delle informazioni sugli interventi di aiuto realizzati
dai soggetti indicati alla lettera c), ed azioni finalizzate al loro
raccordo con le richieste e le iniziative delle amministrazioni
dello Stato e di organismi internazionali; 

e) sostegno a progetti predisposti dai soggetti di cui all’articolo 6,
comma 1; 

f) sostegno e partecipazione alle iniziative dell’Unione Europea,
delle Nazioni Unite e di altri organismi internazionali.

Articolo 10 - Programma degli interventi di cooperazione decentrata
allo sviluppo e di solidarietà internazionale
1. La programmazione degli interventi di cooperazione decentrata

allo sviluppo e di solidarietà internazionale viene realizzata con
programma triennale approvato dal Consiglio regionale, su pro-
posta della Giunta regionale, anche sulla base degli indirizzi del
Comitato per la cooperazione allo sviluppo di cui all’articolo 14. 

2. Il programma triennale di cui al comma 1 è inviato al Ministero
degli Affari Esteri, per gli adempimenti di competenza nel rispetto
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della normativa nazionale. 

3. Il programma triennale di cui al comma 1 definisce: 
a) gli obiettivi e le priorità da perseguire nell’arco del triennio; 

b) i criteri di selezione delle iniziative di cooperazione decentrata
allo sviluppo; 

c) i criteri e le modalità di concessione dei contributi regionali. 

4. In sede di approvazione del programma triennale la Giunta regio-
nale sottopone al Consiglio regionale la relazione di puntuale verifi-
ca degli obiettivi raggiunti nel triennio precedente, in rapporto alle
finalità di cui all’articolo 1. 

Articolo 11 - Piano annuale di attuazione

1. Sulla base del programma triennale la Giunta regionale, sentito il
Comitato per la Cooperazione allo sviluppo, predispone ed appro-
va il piano annuale di attuazione, all’interno del quale può preve-
dere variazioni che non incidano sulle scelte fondamentali del pro-
gramma triennale. 

2. Il piano annuale: 

a) determina gli obiettivi e le priorità annuali e individua i progetti
di cooperazione decentrata allo sviluppo da realizzare diretta-
mente dalla Regione o, se promossi dai soggetti di cui all’artico-
lo 6, comma 1, mediante la concessione di contributi, determi-
nandone l’ammontare; 

b) definisce le modalità del coordinamento dei soggetti di cui
all’articolo 6, comma 1, per l’attuazione di interventi di coope-
razione decentrata allo sviluppo; 

c) determina le modalità di attuazione degli interventi di cui all’ar-
ticolo 9. 

3. La Giunta regionale presenta annualmente una relazione sull’atti-
vità svolta alla Commissione consiliare competente. 

4. Il piano annuale di attuazione è inviato al Ministero degli Affari
Esteri, per gli adempimenti di competenza nel rispetto della nor-
mativa nazionale. 
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CAPO IV - Organizzazione 
Articolo 12 - Comitato per i diritti umani e per la cultura di pace 
1. È istituito il Comitato per i diritti umani e per la cultura di pace. 

2. Il Comitato di cui al comma 1 è composto da: 

a) il Presidente della Giunta regionale, o da un suo delegato, che
lo presiede; 

b) tre esperti effettivi e tre supplenti nominati dal Consiglio regio-
nale, di cui due in rappresentanza della maggioranza e uno
della minoranza; 

c) due rappresentanti effettivi ed uno supplente designati d’intesa
tra le università degli studi del Veneto; 

d) un rappresentante effettivo e uno supplente designati
dell’Associazione regionale comuni del Veneto (ANCI); 

e) cinque rappresentanti effettivi e cinque supplenti designati d’in-
tesa dalle associazioni senza fine di lucro, individuate dalla
Giunta regionale, operanti in almeno quattro province del
Veneto da almeno tre anni che prevedono nell’atto costitutivo ini-
ziative nel campo dei diritti umani e della cultura di pace, del
disarmo, del servizio civile alternativo al servizio militare; 

f) il direttore dell’Archivio di cui all’articolo 2, lettera c), o da un
suo delegato; 

g) un rappresentante effettivo e uno supplente designati
dall’Unione regionale delle province del Veneto (URPV). 

3. Il Comitato di cui al comma 1 è costituito con decreto del
Presidente della Giunta regionale. La designazione dei compo-
nenti di cui alle lettere c), d), e), g), deve essere comunicata al
Presidente della Giunta regionale entro sessanta giorni dalla richie-
sta. Il Comitato è validamente costituito e può funzionare con la
nomina di almeno la metà dei componenti. 

4. Funge da segretario del Comitato un dipendente della struttura
regionale competente. 
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Articolo 13 - Compiti del Comitato per i diritti umani e per la cultura di
pace
1. Il Comitato per i diritti umani e per la cultura di pace concorre alla

formulazione del programma triennale e dei piani annuali degli
interventi di promozione dei diritti umani e della cultura di pace di
cui al Capo II della presente legge. 

2. Per lo svolgimento delle proprie funzioni il Comitato può avvalersi
anche della consulenza tecnico-scientifica della Fondazione
Venezia per la ricerca sulla pace e della Commissione europea per
la democrazia attraverso il diritto, di cui agli articoli 17 e 19. 

Articolo 14 - Comitato per la cooperazione allo sviluppo
1. È istituito il Comitato per la cooperazione allo sviluppo. 

2. Il Comitato di cui al comma 1 è composto da: 

a) il Presidente della Giunta regionale, o da un suo delegato, che lo
presiede; 

b) tre esperti effettivi e tre supplenti nominati dal Consiglio regionale,
di cui due in rappresentanza della maggioranza e uno della mino-
ranza; 

c) due rappresentanti effettivi ed uno supplente designati d’intesa tra
le università degli studi del Veneto; 

d) un rappresentante effettivo e uno supplente designati
dall’Associazione regionale dei comuni del Veneto (ANCI); 

e) tre rappresentanti effettivi e tre supplenti designati d’intesa tra le
associazioni imprenditoriali del Veneto; 

f) un rappresentante effettivo e uno supplente designati d’intesa tra le
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative nel
Veneto; 

g) due rappresentanti effettivi e due supplenti, delle organizzazioni
non governative del Veneto riconosciute dal Ministero degli Affari
Esteri, scelti dalla Giunta regionale; 

h) tre rappresentanti effettivi e tre supplenti designati d’intesa delle
associazioni di volontariato individuate dalla Giunta regionale,
operanti da almeno tre anni sul territorio regionale e che prevedo-
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no tra gli scopi statutari, in forma prevalente, iniziative di coopera-
zione allo sviluppo; 

i) un componente effettivo e uno supplente designati dalla Consulta
regionale dell’immigrazione di cui alla legge regionale 30 gen-
naio 1990, n. 9 ; 

l) un rappresentante effettivo e uno supplente designati dall’Unione
regionale delle province del Veneto (URPV). 

3. Il Comitato di cui al comma 1 è costituito con decreto del
Presidente della Giunta regionale. La designazione dei compo-
nenti di cui alle lettere c), d), e), f), i), l), deve essere comunicata
al Presidente della Giunta regionale entro sessanta giorni dalla
richiesta. Il Comitato è validamente costituito e può funzionare con
la nomina di almeno la metà dei componenti. 

4. Funge da segretario del Comitato un dipendente della struttura
regionale competente. 

Articolo 15 - Compiti del Comitato per la cooperazione allo sviluppo
1. Il Comitato per la cooperazione allo sviluppo concorre alla formu-

lazione del programma triennale e dei piani annuali degli inter-
venti di cooperazione decentrata allo sviluppo e di solidarietà
internazionale di cui al Capo III della presente legge. 

2. Per lo svolgimento delle proprie funzioni il Comitato per la coope-
razione allo sviluppo può avvalersi della consulenza tecnico-scien-
tifica dell’Osservatorio interregionale sulla cooperazione allo svi-
luppo e della Commissione europea per la democrazia attraverso
il diritto, di cui agli articoli 18 e 19. 

Articolo 16 - Funzionamento dei comitati
1. Il Comitato per i diritti umani e per la cultura di pace ed il Comitato

per la cooperazione allo sviluppo durano in carica l’intera legisla-
tura. 

2. Per la validità delle riunioni dei Comitati è necessaria la presenza
di almeno la metà dei componenti. 

3. I componenti supplenti concorrono a formare il numero legale e a
partecipare con voto deliberativo in caso di assenza del corri-
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spondente componente effettivo. 

4. Le deliberazioni dei Comitati sono assunte con il voto favorevole
della maggioranza dei presenti. In caso di parità dei voti prevale
il voto del Presidente. 

5. Ai componenti dei Comitati spetta per ogni giornata di parteci-
pazione alle sedute il rimborso delle spese di viaggio. 

Articolo 17 - Fondazione Venezia per la ricerca sulla Pace 
1. La Giunta regionale è autorizzata a compiere tutti gli atti necessari

per concorrere alle attività della Fondazione Venezia per la ricer-
ca sulla pace, già istituita con la legge regionale 30 marzo 1988,
n. 18 e per il versamento delle quote di adesione previste dallo sta-
tuto della medesima. 

2. La Regione può altresì avvalersi della collaborazione tecnico-scien-
tifica della Fondazione di cui al comma 1 per studi e pareri su
materie di competenza regionale. 

Articolo 18 - Osservatorio interregionale sulla cooperazione allo svi-
luppo
1. La Regione aderisce all’Osservatorio interregionale sulla coopera-

zione allo sviluppo, organismo associativo tra le Regioni e le
Province Autonome di Trento e Bolzano, per il coordinamento delle
politiche regionali di cooperazione allo sviluppo. 

2. La Giunta regionale è autorizzata a compiere tutti gli atti necessa-
ri per contribuire all’attività dell’Osservatorio di cui al comma 1 e
per il versamento delle quote di adesione previste dallo statuto
medesimo. 

3. La Regione può altresì avvalersi della collaborazione tecnico-scien-
tifica dell’Osservatorio per studi e pareri su materie di competen-
za regionale. 

Articolo 19 - Commissione Europea per la democrazia attraverso il
diritto (Commissione di Venezia)
1. La Regione del Veneto partecipa alle attività della Commissione

europea per la democrazia attraverso il diritto, ai sensi dell’artico-
lo 3 dello statuto della medesima, approvato dal Comitato dei
Ministri del Consiglio d’Europa. 
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2. Per il fine di cui al comma 1 la Regione mette a disposizione la
sede per le riunioni a Venezia della Commissione e contribuisce
all’organizzazione delle stesse. 

3. La Regione può altresì avvalersi della collaborazione tecnico-scien-
tifica della Commissione per studi e pareri su materie di compe-
tenza regionale. 

Articolo 20 - Conferenza regionale, manifestazione sulla cooperazione
allo sviluppo e promozione del commercio equo e solidale 
1. La Giunta regionale convoca, con cadenza biennale, una confe-

renza sulla cooperazione allo sviluppo quale occasione di incon-
tro e confronto di esperienze tra i soggetti presenti nel territorio
regionale che operano nel campo della cooperazione e della soli-
darietà internazionale, nonché di verifica delle iniziative intrapre-
se in attuazione della presente legge. 

2. Nell’ambito della conferenza, la Giunta regionale promuove: 
a) una manifestazione finalizzata alla presentazione di progetti,

iniziative ed attività collegate alla cooperazione allo sviluppo; 
b) una manifestazione denominata la giornata veneta del mercato

equo e solidale e del consumo critico per promuovere la vendi-
ta dei prodotti, provenienti dai Paesi internazionalmente ricono-
sciuti in via di sviluppo, da parte di istituzioni e associazioni ita-
liane o di immigrati provenienti dai relativi Paesi che si occupa-
no, senza fini di lucro, di commercio equo e solidale. 

CAPO V - Disposizioni finali 
Articolo 21 - Norma transitoria
1. In fase di prima applicazione il Consiglio regionale approva i pro-

grammi triennali previsti dagli articoli 3 e 10 entro il 31 dicembre
2000. Nelle more dell’approvazione dei programmi la Giunta
regionale è autorizzata ad approvare i piani annuali di cui agli
articoli 4 e 11. Il piano annuale degli interventi di cooperazione
decentrata allo sviluppo e di solidarietà internazionale è inviato al
Ministero degli Affari Esteri per gli adempimenti di competenza nel
rispetto della normativa nazionale. 

2. Alla nomina dei componenti dei Comitati di cui agli articoli 12 e
14 si provvede con decreto del Presidente della Giunta regionale
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entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

3. Il Comitato permanente per la pace di cui all’articolo 7 della legge
regionale 30 marzo 1988, n. 18 rimane in carica fino all’inse-
diamento del Comitato per i diritti umani e per la cultura di pace
di cui all’articolo 12. 

4. In fase di prima applicazione i rappresentanti di cui alla lettera e)
del comma 2 dell’articolo 12 e lettera h) del comma 2 dell’articolo
14 sono scelti dalla Giunta regionale. 

Articolo 22 - Abrogazioni
1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 sono abrogate: 

a) la legge regionale 30 marzo 1988, n. 18 ; 
b) la legge regionale 16 aprile 1992, n. 18 . 

2. Sono fatti salvi, fino ad esaurimento, gli effetti derivanti dall’appli-
cazione delle leggi regionali di cui al comma 1. 

Articolo 23 - Norma finanziaria 
1. Per l’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, quan-

tificati in lire 1.500 (millecinquecento) milioni per l’anno 2000 si
provvede mediante prelevamento dello stesso importo dalla parti-
ta n. 10 del capitolo n. 80210 denominato “Fondo globale spese
correnti”, iscritto nello stato di previsione della spesa per l’anno
2000 del bilancio pluriennale 1999-2001. Nello stato di previsio-
ne della spesa del medesimo bilancio pluriennale, a partire dall’e-
sercizio 2000, sono istituiti i seguenti capitoli: 

a) cap. n. 70015, denominato “Spese per iniziative di coopera-
zione decentrata allo sviluppo”, con lo stanziamento di lire
1.000 milioni in termini di competenza per l’anno 2000; 

b) cap. n. 70017, denominato “Interventi regionali in materia di
promozione dei diritti umani e della cultura di pace” con lo stan-
ziamento di lire 350 milioni in termini di competenza per l’an-
no 2000. 

Parimenti, al già istituito capitolo n. 70016, denominato “Fondo per
interventi di solidarietà internazionale”, viene assegnato uno stan-
ziamento di lire 150 milioni in termini di competenza per l’anno
2000.
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Articolo 24 - Dichiarazione d’urgenza
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 44

dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto.
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CARTA EUROPEA DEI DIRITTI UMANI NELLA CITTÀ

Adottata dalla Seconda Conferenza Europea delle città per i diritti
umani comeseguito dell’Impegno di Barcellona, Saint Denis, 18 maggio
2000 (tdc).

Rivolta agli uomini e alle donne della città

Perché, alle soglie del XXI secolo, una Carta europea per i diritti umani
nella città? La dichiarazione dei diritti umani del 1948 ha valore uni-
versale. Non è forse stata rafforzata e completata da numerose altre ini-
ziative che sottolineano la protezione di certi diritti con varia estensio-
ne? Anche la Convenzione europea del 1950 offre ciò che viene chia-
mata una garanzia giuridica. Tuttavia, esistono alcuni diritti che non
sono ancora “effettivi” e i cittadini hanno delle difficoltà nel trovare la
strada dentro al labirinto delle procedure amministrative e giuridiche.

Come dar loro migliori garanzie? Come fare per operare con mag-
giore efficacia? Cosa fare per assicurare condizioni pubbliche per la
felicità provata di ciascuno? 

Qui entra in gioco la città.

Poiché dappertutto, dove gli abitanti delle aree rurali continuano la
loro lunga marcia verso le città che accolgono moltitudini di cittadini
in transito, ma anche soprattutto stranieri in cerca di libertà, di lavo-
ro e di confronto, ovunque la città è diventata il futuro dell’umanità.
La città è oggi lo scenario di ogni tipo di incontro e quindi, di ogni
tipo di possibilità. Allo stesso tempo, è uno spazio di contraddizioni
e pericoli: nello spazio urbano con le sue frontiere incerte prendono
vita tutte quelle discriminazioni che si radicano nella disoccupazione,
nella povertà, nel disinteresse per le differenze culturali, ma conte-
stualmente si formano e si moltiplicano le pratiche civili e sociali della
solidarietà.

La vita della città di oggi impone di definire più chiaramente alcuni
diritti, poiché noi viviamo nella città, nella città cerchiamo lavoro e ci
muoviamo. Questa condizione ci impone di riconoscere dei diritti
nuovi: il rispetto per l’ambiente, la garanzia di un cibo sano, tran-
quillità, possibilità di scambi sociali e di tempo libero ecc.
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Infine di fronte alla crisi che sta scuotendo la democrazia rappresen-
tativa nell’ambito degli stati nazionali e in considerazione delle diffi-
coltà che agitano le burocrazia europee, la città appare come una
risorsa per un nuovo spazio politico e sociale. 

Qui si stanno aprendo le condizioni per una democrazia dell’acces-
so. Qui è dove si offre l’opportunità per tutti i cittadini di partecipare
alla cittadinanza: la cittadinanza della città. Se ciascun diritto rico-
nosciuto appartiene ad ogni individuo, allora ogni cittadino libero e
attivo deve farsi garante di quel diritto per tutti gli altri.

L’impegno che qui assumiamo è rivolto alle donne e agli uomini del
nostro tempo. Non pretende di esaurire tutti gli ambiti e il suo adem-
pimento dipenderà da come tutti gli abitanti della città lo faranno pro-
prio. Esso è qui presentato come una bozza di risposta alle aspetta-
tive dei cittadini che le città fanno sorgere e rivelano. Questa Carta
e chi dovrà governare le aspettative qui contenute, si dovrà colloca-
re allo stesso livello di sussidiarietà della città stessa; la Carta costi-
tuisce un insieme di punti per sostenere i cittadini nel far valere i loro
diritti, riconoscere le eventuali violazioni e far metter loro fine.

I seguenti punti sono proposti come altrettante opportunità per supe-
rare le difficoltà e riconciliarsi con le logiche, a volte contraddittorie
che si radicano nella vita stessa della città.

Un impegno: integrare i legami sociali nell’area pubblica in modo
durevole.

Un principio: l’eguaglianza.

Un obiettivo: far crescere la consapevolezza politica di tutti gli abi-
tanti.

Le città europee firmatarie:

riconoscendo che la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, il
Patto internazionale sui diritti civili e politici, il Patto internazionale sui
diritti economici, sociali e culturali, la Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, la
Carta sociale europea e gli altri strumenti internazionali di protezio-
ne dei diritti umani si applicano agli abitanti delle città così come a
qualsiasi altra persona, 
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ricordando che i diritti umani sono universali, indivisibili, e interdi-
pendenti, che tutte le autorità pubbliche hanno la responsabilità di
garantirli ma che il loro riocnoscimento e i meccanismi per la loro
applicazione permangono insufficienti, soprattutto per quanto riguar-
da i diritti sociali economici e culturali, 

convinte che la buona amministrazione delle città richiede il rispetto
e la garanzia dei diritti umani per tutti gli abitanti senza esclusione,
allo scopo di promuovere i valori di coesione sociale e di tutela dei
più deboli,

convinte, per queste ragioni, della necessità di adottare una Carta
europea dei diritti umani nella città per proclamare esplicitamente,
solennemente e in modo comprensibile le libertà pubbliche e i diritti
fondamentali riconosciuti in capo agli abitanti delle città, nonchè l’im-
pegno delle autorità cittadine a garantirli, nel rispetto delle loro com-
petenze e dei poteri che legalmente detengono in accordo con quan-
to dispongono le rispettive legislazioni nazionali, 

ispirandosi ai valori del rispetto della dignità dell’essere umano, della
democrazia locale e del diritto ad un’esistenza che consenta il pro-
gresso nel benessere e nella qualità della vita di ciascuno, 

facendo proprie le disposizioni della Carte europea dell’autonomia
locale, la quale cerca di rafforzare l’effettività delle amministrazioni
municipali e di renderle più vicine al cittadino, e seguendo le racco-
mandazioni dell’impegno di Barcellona firmato il 17 ottobre 1998
dalle città partecipanti alla Conferenza europea delle città sui diritti
umani, volte a migliorare lo spazio pubblico collettivo per tutti i citta-
dini senza alcun tipo di distinzione, 

hanno deciso di comune accordo di assumere i seguenti impegni:

Parte I - Disposizioni preliminari

Articolo I - Diritto alla città
1. La città è uno spazio collettivo che appartiene a tutti coloro che vi

vivono, i quali hanno il diritto di ricercarvi le condizioni per la
piena realizzazione in campo politico sociale e ecologico assu-
mendo allo stesso tempo i propri doveri di solidarietà.

2. Le autorità municipali incoraggiano con ogni mezzo a loro dispo-
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sizione il rispetto della dignità di tutti e la qualità della vita degli
abitanti.

Articolo II - Principio di uguaglianza dei diritti e di non discriminazione
1. I diritti enunciati nella presente Carta sono riconosciuti a tutte le

persone che vivono nelle città firmatarie indipendentemente dalla
loro nazionalità.

2. Tali diritti sono garantiti dalle autorità municipali senza alcuna
discriminazione quanto al colore, all’età, al sesso o all’inclinazio-
ne sessuale, alla lingua, alla religione, all’opinione politica, all’o-
rigine etnica, nazionale o sociale o al livello del reddito.

Articolo III - Diritto alla libertà culturale, linguistica, religiosa
1. E’ riconosciuto il diritto dei cittadini di esercitare e sviluppare la

libertà culturale.

2. Tutti i cittadini hanno il diritto di esercitare la loro libertà linguisti-
ca e religiosa. Le autorità municipali, in collaborazione con le altre
amministrazioni fanno in modo che i ragazzi e le ragazze che
appartengono a gruppi linguistici di minoranza possano studiare
la loro lingua materna.

3. La libertà di coscienza e di religione individuale e collettiva è
garantita dalle autorità municipali a tutti gli abitanti delle città. Nei
limiti delle legislazioni nazionali, le autorità adottano ogni neces-
saria misura per assicurare tali diritti facendo attenzione ad evita-
re la creazione di ghetti. 

4. Nel rispetto della laicità, le città favoriscono la reciproca tolleran-
za tra credenti e non così come tra le varie religioni.

5. Le autorità municipali coltivano la storia delle loro popolazioni e
rispettano la memoria degli scomparsi assicurando il rispetto e la
dignità dei cimiteri.

Articolo IV - Protezione dei gruppi e dei cittadini vulnerabili
1. I gruppi di cittadini più vulnerabili hanno diritto a specifiche misu-

re di protezione.

2. Le autorità municipali assumono le misure necessarie per la tutela
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e la piena integrazione delle persone disabili. Gli alloggi e i luo-
ghi di lavoro e di svago devono essere adatti alle loro esigenze.

I trasporti pubblici devono essere accessibili a tutti.

3. Le città firmatarie adottano politiche attive a sostegno della po-
polazione più vulnerabile garantendo a ciascuno il diritto di citta-
dinanza.

4. Le città assumono tutte le misure necessarie per facilitare l’integra-
zione sociale di tutti i cittadini indipendentemente dalla ragione
della loro vulnerabilità evitando la formazione di raggruppamenti
discriminatori.

Articolo V - Dovere di solidarietà
1. La comunità locale è unita da un dovere di solidarietà reciproca.

Le autorità locali partecipano a tale dovere promuovendo lo svi-
luppo e la qualità dei servizi pubblici.

2. Le autorità municipali incoraggiano la creazione di reti di asso-
ciazioni per la solidarietà tra i cittadini e controlleranno il corretto
svolgimento dei doveri pubblici

Articolo VI - Cooperazione internazionale tra le città 
1. Le città incoraggiano la conoscenza reciproca dei popoli e della

loro cultura.

2. Le città firmatarie si impegnano a cooperare con le collettività loca-
li dei paesi in via di sviluppo nel settore delle attrezzature urbane,
della protezione dell’ambiente, della salute, dell’educazione e
della cultura coinvolgendo il numero massimo dei cittadini.

3. Le città in particolare stimolano gli attori economici a partecipare
a programmi di cooperazione e tutta la popolazione a contribuir-
vi, allo scopo di sviluppare un sentimento di solidarietà e di piena
eguaglianza tra i popoli che vada al di là delle frontiere urbane e
internazionali.

Articolo VII - Principio di sussidiarietà
1. Principio di sussidiarietà che presiede alla ripartizione delle com-

petenze tra lo Stato, le regioni e le città deve essere negoziato in
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via permanente allo scopo di evitare che lo Stato centrale e le altre
amministrazioni competenti trascurino le loro responsabilità nei
confronti delle città

2. Tale negoziazione ha lo scopo di garantire che i pubblici servizi
vengano effettuati a livello amministrativo più vicino alla popola-
zione per favorire la loro maggiore efficacia.

Parte II - Diritti civili e politici della cittadinanza locale

Articolo VIII - Diritto alla partecipazione politica
1. Tutti i cittadini hanno il diritto di prendere parte alla vita politica

locale attraverso l’elezione libera e democratica dei loro rappre-
sentanti.

2. Le città firmatarie incoraggiano l’allargamento del diritto attivo e
passivo di voto in ambito comunale a tutta la popolazione resi-
dente di adulti stranieri che risiedano in città da almeno due anni.

3. La partecipazione democratica è incoraggiata anche al di là delle
elezioni periodiche per il rinnovo delle cariche comunali. A questo
fine, i cittadini e le loro organizzazioni hanno accesso al dibattito
pubblico, possono rivolgere istanze alle autorità comunali riguar-
danti questioni di comune interesse per la comunità locale ed espri-
mere le loro opinioni sia in forma diretta nel corso di “referendum
cittadini”, sia attraverso pubbliche riunione e forme di azione
popolare.

4. Le città, in applicazione del principio di trasparenza e in conformità
con le disposizioni legislative dei singoli stati, organizzano il proprio
sistema amministrativo e di governo in modo tale da rendere i gover-
nanti eletti effettivamente responsabili verso i cittadini e i funzionari
amministrativi responsabili verso gli organi di governo locale.

Articolo IX - Diritto di associazione, riunione e manifestazione
1. Di diritti di associazione, di riunione e di manifestazione sono

garantiti nella città a tutti.

2. I poteri locali incoraggiano la vita associativa quale espressione di
cittadinanza, e ne rispetta l’autonomia.

3. La città offre spazi pubblici per l’organizzazione di riunioni aper-
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te e di incontri informali. Essa assicura a tutti il libero accesso a tali
spazi, nel rispetto dei regolamenti.

Articolo X - Protezione della vita privata e famigliare
1. La città protegge il diritto alla vita privata e famigliare e riconosce

che il rispetto per le famiglie, nella diversità delle loro attuali
forme, è una componente essenziale della democrazia locale.

2. Le autorità municipali proteggono la famiglia fin dalla sua forma-
zione e senza interferire al suo interno e forniscono ai suoi mem-
bri mezzi di accesso all’alloggio e ad altri servizi. A questo scopo
esse forniscono aiuti finanziari alle famiglie più bisognose e crea-
no strutture e servizi per l’assistenza all’infanzia e agli anziani

3. Ogni individuo ha il diritto di unirsi sentimentalmente con la per-
sona di sua scelta e di sposarsi senza alcun ostacolo al di fuori di
quelli fissati dalla legge.

4. Le autorità municipali sviluppano politiche di intervento per garan-
tire l’integrità fisica dei membri delle famiglie e incoraggiano l’eli-
minazione dei maltrattamenti all’interno delle famiglie.

5. Nel rispetto della libertà di scelta in materia educativa, religiosa,
culturale e politica, i poteri locali adottano le misure necessarie per
proteggere i bambini ei giovani e per favorire un’educazione
basata sulla democrazia, la tolleranza e la possibilità di parteci-
pare pienamente alla vita della comunità.

6. Le autorità locali creano le condizioni adatte affinché i bambini
possano godere di un’infanzia felice.

Articolo XI - Diritto all’informazione
1. I cittadini hanno il diritto di essere informati su tutto ciò che riguar-

da la vita sociale, economica, culturale e amministrativa locale. I
soli limiti riguardano il rispetto della vita privata delle persone e la
protezione dell’infanzia e dei giovani.

2. Le autorità locali garantiscono ai cittadini una circolazione del-
l’informazione che sia accessibile, efficace e trasparente. A questo
fine esse incoraggiano l’insegnamento delle tecnologie informati-
che e ne favoriscono l’accesso e l’aggiornamento periodico.
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Parte III - Diritti economici, sociali, culturali e ambientali

Articolo XII - Diritto generale ai servizi pubblici di sicurezza sociale
1. Le città firmatarie considerano le politiche sociali elemento decisi-

vo delle politiche di protezione dei diritti umani e si impegnano a
garantirle nel quadro delle loro competenze.

2. I cittadini hanno diritto al libero accesso ai servizi comunali di inte-
resse generale. A tal fine le città firmatarie si oppongono alla pri-
vatizzazione dei servizi di aiuto sociale alla persona e vigilano
affinché siano attuati servizi di base di qualità a prezzi stabili cor-
rispondenti ai costi degli altri settori del servizio pubblico. 

3. Le città si impegnano a sviluppare politiche sociali, in particolare
nei confronti die più bisognosi, rifiutando l’esclusione sociale e
affermando la dignità umana e l’eguaglianza.

Articolo XIII - Diritto all’educazione
1. I cittadini hanno il diritto all’educazione. Le autorità municipali faci-

litano l’accesso all’educazione primaria per i bambini e i giovani
in età scolare. Esse incoraggiano l’educazione degli adulti in
forma accessibile e in quadro di valori democratici.

2. Le città contribuiscono a mettere a disposizione di tutti spazi e strut-
ture scolastiche, educative e culturali, in un contesto di multicultu-
ralità e di coesione sociale.

3. Le autorità municipali contribuiscono ad elevare il senso della cit-
tadinanza attraverso strumenti educativi, in particolare per quanto
riguarda la lotta la sessismo, al razzismo, alla xenofobia e alla
discriminazione.

Articolo XIV - Diritto al lavoro
1. I cittadini hanno il diritto di disporre di risorse sufficienti frutto di un

lavoro di un’occupazione degna che garantisca la qualità della
vita.

2. Le autorità municipali contribuiscono, nella misura delle loro possi-
bilità al raggiungimento della piena occupazione. Per rendere
effettivo il diritto al lavoro, le città firmatarie favoriscono l’incontro
tra la domanda e l’offerta di lavoro e incoraggiano l’aggiorna-
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mento e la riqualificazione dei lavoratori attraverso la formazione
permanente. Esse promuovono attività accessibili ai disoccupati.

3. Le città firmatarie si impegnano a non sottoscrivere nessun contrat-
to in ambito comunale senza introdurvi clausole che escludano il
lavoro dei bambini e il lavoro illegale, che si tratti di quello di lavo-
ratori nazionali o stranieri, di persone in situazioni regolari o irre-
golari rispetto alle leggi nazionali.

4. Le autorità municipali sviluppano, in collaborazione con le altre
istituzioni pubbliche e le imprese, meccanismi per assicurare l’e-
guaglianza di tutti in campo lavorativo, impedire ogni forma di
discriminazione per motivi di nazionalità, sesso, orientamento ses-
suale, età o disabilità per quanto riguarda il salario, le condizioni
di lavoro, il diritto alla partecipazione, la carriera professionale e
la protezione dal licenziamento. I poteri locali incoraggiano la
parità nell’accesso al lavoro per le donne istituendo asili nido e
altri servizi, nonché per i disabili attraverso la messa in opera di
attrezzature adeguate.

5. Le autorità municipali incoraggiano la creazione di posti di lavoro
protetti per le persone che hanno bisogno di reinserimento nel
mondo del lavoro. In particolare esse promuovono la creazione di
posti di lavoro nell’area dei servizi alla persona, in quella ambien-
tale, della prevenzione sociale e dell’educazione degli adulti.

Articolo XV - Diritto alla cultura
1. I cittadini hanno diritto alla cultura in tutte le sue espressioni, mani-

festazioni e forme.

2. Le autorità locali, in collaborazione con le associazioni culturali e
il privato, promuovono lo sviluppo della vita culturale della città nel
rispetto della diversità. Spazi pubblici adeguati sono messi a
disposizione dei cittadini per attività culturali e sociali in condizio-
ni di eguaglianza.

Articolo XVI - Diritto alla casa
1. Tutti i cittadini hanno diritto ad un alloggio dignitoso, sicuro e salu-

bre. 
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2. Le autorità municipali garantiscono che esista una offerta adegua-
ta di alloggi e di servizi di urbanizzazione per tutti i cittadini senza
distinzione di reddito. I servizi di urbanizzazione devono com-
prendere strutture di accoglienza che permettano di garantire la
sicurezza e la dignità dei senza-tetto nonché strutture adatte alle
donne vittime di violenza e a quelle che cercano di sfuggire alla
prostituzione.

3. Le autorità municipali garantiscono il diritto dei nomadi a soggior-
nare nella città in condizioni compatibili con la dignità umana.

Articolo XVII - Diritto alla salute
1. Le autorità municipali favoriscono l’eguaglianza di tutti i cittadini

nell’accesso alle cure e ai trattamenti di prevenzione.

2. Le autorità municipali assumono tutte le iniziative necessarie in
materia di sanità pubblica, in particolare nel campo della preven-
zione o di intervento nelle situazioni che lo richiedono.

3. Le città firmatarie attraverso interventi nel campo economico, cul-
turale, sociale e territoriale, contribuiscono ad un approccio glo-
bale alla promozione della salute per tutti gli abitanti con la loro
attiva partecipazione.

Articolo XVIII - Diritto all’ambiente
1. I cittadini hanno diritto ad un ambiente sano in cui sia ricercata la

compatibilità tra lo sviluppo economico e equilibrio ambientale
durevole.

2. A questo scopo le autorità municipali adottano, sulla base del prin-
cipio di precauzione, politiche per la prevenzione dell’inquina-
mento, compreso l’inquinamento acustico, per il risparmio energe-
tico, per la gestione, il riciclaggio, la riutilizzazione e il recupero
dei rifiuti. Le autorità comunali allargano e proteggono gli spazi
verdi urbani.

3. Le autorità municipali attuano ogni azione necessaria affinché i cit-
tadini possano apprezzare il paesaggio che circonda e caratte-
rizza la città, senza degradarlo, e consultandoli sugli interventi che
lo possano modificare.
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4. Le autorità municipali promuovono interventi educativi specifica-
mente orientati al rispetto della natura, rivolti soprattutto ai bambini.

Articolo XIX - Diritto ad uno sviluppo urbano armonioso e sostenibile
1. I cittadini hanno il diritto ad uno sviluppo urbanistico pianificato

per assicurare un rapporto armonioso tra le aree residenziali, ser-
vizi pubblici, servizi di urbanizzazione, spazi verdi e strutture
destinate alla collettività.

2. Le autorità municipali provvedono alla pianificazione e alla gestio-
ne dello sviluppo urbano, promuovendo in particolare l’equilibrio
tra insediamenti urbani e ambiente naturale.

3. In tale contesto esse si impegnano a rispettare il patrimonio natura-
le, storico, architettonico, culturale e artistico delle città e a promuo-
vere la conservazione del patrimonio esistente e ridurre il ricorso alla
costruzione di nuovi edifici e l’impatto che questi possono avere.

Articolo XX - Diritto alla circolazione e alla tranquillità nella città
1. Le autorità locali riconoscono il diritto dei cittadini a mezzi di tra-

sporto compatibili con la tranquillità nella città. Esse favoriscono a
questo scopo i trasporti pubblici accessibili a tutti secondo un piano
dei trasporti urbani e interurbani. Esse controllano il traffico auto-
mobilistico e assicurano la sua fluidità nel rispetto dell’ambiente.

2. La municipalità controlla rigorosamente l’emissione di ogni tipo di
rumore e di vibrazioni. Essa definisce le zone riservate interamen-
te o in tempi definiti ai pedoni e incoraggia l’uso di veicoli non
inquinanti.

3. Le città firmatarie si impegnano ad assegnare risorse necessarie
per rendere effettivi questi diritti ricorrendo se necessarie a forme
di collaborazione economica tra enti pubblici, imprese commer-
ciali e organizzazioni di società civile.

Articolo XXI - Diritto al tempo libero
1. Le città riconoscono il diritto dei cittadini a disporre di tempo libero.

2. Le autorità municipali garantiscono l’esistenza di spazi di qualità per
le attività ricreative aperti a tutti i bambini senza discriminazioni.
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3. Le autorità municipali facilitano la partecipazione alle attività spor-
tive e fanno in modo che le strutture necessarie alla pratica sporti-
va siano messe a disposizione di tutti i cittadini.

4. Le autorità municipali promuovono il turismo e vigilano sull’equili-
brio tra attività turistica e benessere sociale e ambientale dei citta-
dini

Articolo XXII - Diritti dei consumatori
Le città controllano, entro i limiti delle loro competenze sulla prote-
zione dei consumatori.

A questo scopo, per quanto riguarda i prodotti alimentari esse assi-
curano o sovrintendono al controllo dei pesi e delle misure, della qua-
lità e della composizione dei prodotti, della correttezza delle infor-
mazioni nonché della data di scadenza degli alimenti.

Parte IV - Diritti relativi all’amministrazione democratica locale.

Articolo XXIII - Efficacia dei pubblici servizi
1. Le autorità locali assicurano l’efficacia dei servizi pubblici e il loro

adattamento ai bisogni degli utenti, provvedendo ad evitare ogni
situazione di discriminazione o di abuso.

2. Le amministrazioni locali si doteranno di strumenti per valutare la
propria azione e terranno conto dei risultati di tale valutazione.

Articolo XXIV - Principio di trasparenza
1. Le città firmatarie garantiscono la trasparenza dell’attività ammini-

strativa. I cittadini devono essere posti in condizione di conoscere
i loro diritti e i loro obblighi politici e amministrativi attraverso la
pubblicizzazione dei regolamenti municipali che devono essere
comprensibili e aggiornati periodicamente.

2. I cittadini hanno diritto ad ottenere copia degli atti amministrativi
dell’amministrazione locale che li riguardano, a meno che non si
opponga l’interesse pubblico o il diritto alla vita privata di altre
persone.

3. Gli obblighi di trasparenza, pubblicità, imparzialità e non discri-
minazione nell’azione amministrativa locale si applicano a:
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- stipulazione di contratti comunali , in vista di una gestione rigo-
rosa della spesa del comune;

- selezione di funzionari, impiegati e altri lavoratori comunali nel
quadro dei principi di merito o competenza.

4. Le autorità locali garantiscono la trasparenza e il controllo rigoro-
so sull’uso dei fondi pubblici.

Parte V - Meccanismi di garanzia dei diritti umani nella comunità
locale

Articolo XXV - Amministrazione della giustizia a livello locale
1. Le città promuovono politiche di miglioramento dell’accesso dei cit-

tadini al diritto e all’amministrazione della giustizia.

2. Le città firmatarie incoraggiano la risoluzione extra-giudiziaria
delle controversie in materia civile, penale, amministrativa e di
lavoro, istituendo procedure pubbliche di conciliazione, transazio-
ne, mediazione e arbitrato.

3. Nei casi in cui ciò si renda necessario, la giustizia a livello locale
assicurata da giudici di pace indipendenti scelti dai cittadini stessi o
dal governo locale, ha competenza a decidere secondo equità le
cause che contrappongono i cittadini all’amministrazione comunale.

Articolo XXVI - Polizia locale di quartiere
Le città firmatarie favoriscono lo sviluppo di corpi di polizia di quar-
tiere altamente qualificati con un mandato di “polizia per la sicurez-
za e la vivibilità”. Tali agenti attuano politiche per la prevenzione dei
reati e intervengono come operatori di educazione civica.

Articolo XXVII - Meccanismi di prevenzione
1. Le città firmatarie si dotano di meccanismi preventivi:

- mediatori sociali o di quartiere, soprattutto nelle zone più vulne-
rabili

- Ombudsman municipali o Difensori civici quali istituzioni indi-
pendenti e imparziali.

2. Per facilitare l’esercizio dei diritti previsti in questa Carta e sotto-
porre al controllo della popolazione la loro concreta realizzazio-
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ne ogni città firmataria istituisce una commissione di vigilanza for-
mata da cittadini a cui è attribuito il compito di valutare l’applica-
zione della Carta. 

Articolo XXVIII - Strumenti fiscali e di bilancio
1. Le città firmatarie si impegnano a predisporre i loro bilanci in

modo che le previsioni di entrata e di spesa siano conformi  alla
garanzia effettiva dei diritti enunciati in questa Carta. A questo
scopo esse posso istituire un sistema di “bilancio partecipato”. I cit-
tadini, riuniti per quartieri o settori ovvero in associazioni, posso-
no esprimere le loro opinioni sul finanziamento delle misure neces-
sarie alla realizzazione di questi diritti.

2. Le città firmatarie si impegnano, nel nome del rispetto dell’egua-
glianza di tutti i cittadini di fronte all’amministrazione pubblica, a
non consentire che aree o attività entro la loro competenza possa-
no sfuggire alla legalità, si tratti della normativa in materia socia-
le, fiscale, ambientale o altro; esse agiscono in modo tale da eli-
minare laddove esistono tutte le eccezioni al principio di legalità. 

Disposizioni finali - Valore legale della Carta e meccanismi di
applicazione

1. La Carta una volta adottata resterà aperta alla firma di tutte le sin-
gole città che vorranno aderire a questi impegni.

2. Le città firmatarie incorporeranno nei loro ordinamenti locali i prin-
cipi, gli standards e i meccanismi di garanzia definiti in questa
Carta e ne faranno esplicita menzione nella motivazione di tutti gli
atti municipali.

3. Le città firmatarie riconoscono il carattere cogente dei diritti enun-
ciati in questa Carta e si impegnano e respingere e denunciare
ogni atto giuridico, in particolare ogni contratto stipulato dal
Comune, le cui conseguenze impediscono o contrastino la realiz-
zazione dei diritti riconosciuti, nonché ad agire affinché gli altri
soggetti giuridici riconoscano il valore preminente di tali diritti.

4. Le città firmatarie si impegnano a creare una Commissione con il
compito di redigere ogni due anni una valutazione sull’applicazio-
ne dei diritti riconosciuti da questa Carta e a renderla pubblica.
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5. La Riunione della Conferenza delle Città per i diritti umani, costi-
tuita in assemblea plenaria delle città firmatarie deciderà sulla
creazione di sistema dei seguiti adeguato per verificare il recepi-
mento e l’attuazione di questa Carta da parte delle città firmatarie. 

Disposizioni aggiuntive

I   - Le città firmatarie si impegnano ad operare in modo che la legi-
slazione nazionale dei rispettivi Stati permetta le forme di parte-
cipazione dei cittadini residenti che non sono nazionali dello
Stato alle elezioni locali, come stabilito all’art. VIII.2 della pre-
sente Carta.

II  - Al fine di consentire il controllo giurisdizionale dei diritti enun-
ciati in questa carta, le città firmatarie si impegnano a richiede-
re al proprio Stato e all’Unione Europea di integrare le loro
disposizioni costituzionali sui diritti umani o la Convenzione
europea sui diritti umani.

III  - Le città firmatarie prepareranno e lanceranno i Programmi
Agenda 21 in applicazione degli accordi adottati in occasione
della Conferenza dell’Onu sull’ambiente e lo sviluppo tenuta a
Rio de Janeiro nel 1992.

IV - In caso di conflitto armato le città firmatarie vigileranno affinché
siano rispettati il principio di libertà nell’amministrazione pubbli-
ca e i diritti proclamati in questa Carta.

V  - La firma dei rappresentanti delle città presenti il 18 maggio
2000 a Saint-Denis è soggetta a ratifica da parte del consiglio
comunale in seduta plenaria che potrà formulare riserve su sin-
goli articoli nel caso in cui ciò sia richiesto in funzione della legi-
slazione nazionale.
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IMPEGNO DI BARCELLONA PER I DIRITTI UMANI

Adottato dai rappresenti di 36 città europee riunite a Barcellona il 17
ottobre 1998, in occasione del 50° anniversario della Dichiarazione
universale dei diritti umani delle Nazioni Unite.

Nessuna città è un’isola. La rete delle città percorre il mondo attuale
facendone un organismo vivente, agile, continuamente attivo. Tuttavia
noi sappiamo che umori differenti possono scorrere nelle sue vene. La
città è stata ed è spesso uno strumento di liberazione, un’autentica
macchina di riduzione della povertà e lo spazio dove sono nati i dirit-
ti delle persone. Ma noi sappiamo anche che lo spazio urbano può
giocare il ruolo di una potente macchina di esclusione sociale e che,
nel corso di questo XX secolo che sta finendo, la barbarie si è acca-
nita contro le città e ha lasciato nella nostra memoria un rosario di
nomi che vanno da Verdun, Guernica, Berlino e Hiroshima a
Vukovar, Sarajevo e Srebrenica.

È per questa ragione che, in occasione del cinquantesimo anniversa-
rio della Dichiarazione universale dei diritti umani, desideriamo affer-
mare la nostra volontà che questi diritti arricchiscano la vita delle
nostre città. Il loro carattere universale possiede uno straordinario
valore quando opera per unire le città del mondo intero in una allean-
za destinata a creare una nuova cultura dei diritti umani. I valori di
uguaglianza e solidarietà, di giustizia, di democrazia nella vicinan-
za, di partecipazione, di trasparenza e di buon governo ispirano l’at-
tuazione dei diritti umani nell’ambito delle città. E questi valori fanno
in modo che, ovunque, le città possano unirsi per difendere un mede-
simo concetto della dignità umana e che la cittadinanza possa appro-
priarsi dell’antico motto: “l’aria della città ci rende liberi”. 

Lo sguardo posato sul secolo che viene, in un contesto di globalizza-
zione, di urbanizzazione crescente e di fratture sociali, ci rendiamo
conto che l’interrelazione è un tratto fondamentale del nostro mondo
che rende indissolubile la soddisfazione dei bisogni minimi dell’in-
sieme della popolazione mondiale, la protezione dell’ambiente e il
rispetto dei diritti delle future generazioni. In questo mondo futuro la
città è chiamata a divenire uno dei principali attori per la promozio-
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ne dello sviluppo duraturo e per la difesa dei diritti umani interdi-
pendenti e indivisibili. In un mondo globalizzato la città è più vicina
alle cittadine e ai cittadini, e di conseguenza capace di assicurare la
visibilità delle situazioni di vulnerabilità dei diritti e di agire legitti-
mamente di fronte ai cittadini .

La cultura della comunicazione, che dà luogo alla trasmissione del
sapere fra ambiti differenti e alla capillarità delle azioni e delle idee,
fa emergere progressivamente le città come una nuova voce nella vita
internazionale. Attraverso le numerose iniziative della società civile e
delle politiche comunali, la città gioca attualmente un ruolo nelle poli-
tiche attive di difesa dei diritti umani, nella cooperazione internazio-
nale, è un baluardo per le vittime delle violazioni dei diritti, si può
mostrare generosa nell’accoglienza dei rifugiati. In un contesto di
scambi sotto vari aspetti, diventa un imperativo incoraggiare con tutte
le nostre forze l’Alleanza Mondiale delle Città contro la Povertà, per
sottolineare i diritti economici, sociali e culturali, che sono una parte
intrinseca dei diritti umani. 

Per una cultura dei diritti umani nella città

Noi, sindaci delle città e delle capitali europee e rappresentanti dei
poteri locali, ci assumiamo l’eredità dei cinquant’anni di sviluppo
della Dichiarazione universale dei diritti umani e la sfida dei nuovi
contesti in cui vivono gli uomini e le donne di oggi. In virtù del prin-
cipio della sussidiarietà e della vicinanza dell’amministrazione comu-
nale nei confronti dei cittadini e delle cittadine, affermiamo la nostra
volontà di promuovere la cultura dei diritti umani e la responsabilità
umana nella città e, di fronte alle nuove realtà, ci assumiamo i
seguenti impegni:

Vogliamo l’estensione del diritto di partecipazione politica, il diritto
di voto e la libertà di associazione nell’ambito municipale per tutti i
cittadini e le cittadine, inclusi tutti coloro che, residenti in città da un
certo periodo in poi, non abbiano la nazionalità dello Stato. In que-
sto senso occorrerà senza indugio lavorare con gli organismi o istan-
ze che hanno le competenze per cambiare, in modo appropriato, le
leggi elettorali. Bisognerà intanto creare, nelle nostre città, meccani-
smi che faciliteranno la partecipazione reale ed effettiva di tutti i cit-
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tadini e soprattutto dei membri dei gruppi politicamente più esclusi. 

I diritti umani sono indivisibili e i diritti sociali, economici e culturali
ne sono una parte inalienabile. Il principio di prossimità fa sì che
l’amministrazione municipale sia più sensibile alle realtà dove questi
diritti sono particolarmente vulnerabili. Sosteniamo quindi che le poli-
tiche urbane contro l’esclusione sociale, le politiche per l’impiego, la
promozione del diritto ad un alloggio adeguato e le azioni cittadine
che mirino a proteggere i gruppi vulnerabili (i bambini, le donne, gli
anziani, gli individui portatori di handicap...), cosi come le politiche
che mirano a riconoscere agli immigrati in situazioni irregolari i dirit-
ti di accesso ai servizi sociali, all’educazione e alla sanità pubblica,
fanno della città un baluardo dei diritti umani. 

La promozione dei diritti sociali e lo sviluppo economico sono ai gior-
ni nostri indissolubili dalla protezione dell’ambiente. Dobbiamo intra-
prendere azioni di prevenzione contro gli attentati all’ambiente ma
allo stesso tempo sanzionare i responsabili del degrado ecologico e
ambientale e cooperare con le autorità locali dei paesi dell’Est e del
Sud in una alleanza destinata a proteggere il clima, l’acqua, la terra
e la biodiversità. Per questo scopo vogliamo impegnare le città a rea-
lizzare e applicare i programmi locali Agenda 21 tenendo conto del-
l’articolo 28 del programma Generale Agenda 21 e della Carta
Europea d’Aalborg. 

Radicate nelle cultura dei loro paesi, le città sono anche un polo d’at-
trazione per le persone e le comunità di altre culture. La città deve
proteggere il pluralismo e la convivialità. Deve rispettare la cultura di
ciascuno mediante la prospettiva di una azione politica diversificata
che comprenda: la difesa dei diritti delle comunità linguistiche che
vivono nel paese e dei diritti linguistici di ciascuno, l’adozione di poli-
tiche multiculturali, la promozione del dialogo fra le religioni, l’azio-
ne permanente contro la discriminazione etnica e la creazione di cen-
tri d’assistenza comunitaria ai rifugiati. 

Prospettiamo il bisogno di attivare meccanismi di protezione e moni-
toraggio dei diritti umani in tutte le città europee - grandi, medie, pic-
cole - mediante istituzioni obiettive ed indipendenti dal potere locale,
incaricate di difendere i cittadini e di sostenerli per quanto riguarda
i loro diritti in materia di competenza comunale. 
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Constatiamo il ruolo attuale delle città nella promozione della cultura
dei diritti umani su scala internazionale. Lanciamo dunque un appel-
lo alle istituzioni internazionali perché aprano degli spazi che per-
mettano di far sentire la nostra voce. In questo nuovo contesto noi
desideriamo favorire la cooperazione fra le città di differenti culture,
con differenti situazioni economiche e soprattutto con le città in zone
di conflitto. Ciascuna città deve assumere la propria responsabilità
nella cooperazione internazionale e nella partecipazione alle reti
delle città per la difesa dei diritti umani. 

Il diritto alla città

Le politiche comunali in questo ambito esigono un dialogo perma-
nente con la società civile e una stretta collaborazione con le asso-
ciazioni e le ONG. Occorre che i consigli comunali mantengano con-
tatti in modo permanente con i diversi attori sociali impegnati nella
difesa dei diritti umani e che le politiche comunali possano essere atti-
vate in partenariato o attraverso l’azione delle organizzazioni.

La cultura dei diritti umani nella città si svilupperà veramente a parti-
re dalla più vasta partecipazione di tutti i cittadini. La democrazia
della convivenza deve fare in modo che tutti gli abitanti possano rico-
noscersi nell’immagine dell’amministrazione locale: cittadine e citta-
dini, popolazione autoctona e gruppi di immigrati, membri di mino-
ranze religiose e culturali.

Noi vogliamo umanizzare lo spazio urbano, dargli corpo attraverso
la protezione e la promozione dei diritti umani. Il diritto alla città che
noi affermiamo è il seguente: il diritto di ciascuno alla partecipazio-
ne attiva alla vita della città. Il diritto di essere protagonista della
propria cittadinanza. 

Obiettivi

A Barcellona il 17 ottobre 1998, giornata internazionale per l’elimi-
nazione della povertà, noi firmiamo questo impegno e ci accordiamo
a diffonderne ovunque il contenuto e lo spirito e, a questo scopo,
assumiamo i seguenti obiettivi:

Mantenere un rapporto permanente fra le nostre città al fine di con-
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